
C'è un secondo mezzo secolo, di quello 
già trascorso, che viene considerato di 
pace dato che nella prima metà c'erano 
state due guerre: una chiamata Grande e 
l'altra Mondiale. In Italia, fra questi due 
eventi ci fu una dittatura, capeggiata da 
un Cola di Rienzo di matrice anarchi-
ca e di coscienza socialista, finanziato 
dalla destra imprenditoriale lombarda 
per scendere a Roma. Il Duce rosso, 
vestito di nero, in una quindicina d'anni 
ne fece vedere molte di novità, ammo-
dernando la faccia dell'Italia, dentro e 
fuori dei suoi confini, finché non finì 
tutto in una gran disgrazia. Accadde la 
democrazia, ma cominciò a instaurarsi 
uno stato di tensione, di guerra fredda i 
cui poli furono gli USA e l'URSS. I libe-
risti si strinsero in un patto Atlantico e i 
comunisti in quello di Varsavia. Furono 
definiti un Occidente e un Oriente, i ric-
chi furono teatralmente contrapposti ai 
poveri. Il nostro Paese cominciò a risen-
tire del clima di nevrastenia politica che, 
dietro l'euforia per la ricostruzione e la 
fede nel miracolo economico a venire, 
celava l'agonismo esasperato fra due 
sistemi antitetici. E a dispetto di una 
classe guelfa ben insediata al governo 
e di un popolino bacia pile, rassicurati 
entrambi dalla presenza non secondaria 
del Papa, gl'italiani hanno sentito ben 
presente, più degli altri europei, la fra-
gilità delle istituzioni. Forse sarà stato 
per quel clima così incerto che ogni 
minima traversia interna e internaziona-
le ha avuto in casa nostra l'effetto della 

goccia che cade nel vaso colmo. Già nel 
Quarantotto, a eventi bellici conclusi da 
poco e Costituzione fresca di stampa, 
bastò un attentato a Togliatti per far 
temere una guerra civile. La voce popo-
lare attribuisce alla vittoria di Bartali, 
al Tour de France, l'aver distratto le 
masse dall'idea (sicuramente insana) di 
riprendere i moschetti che ancora odo-
ravano di spari. La generazione ch'ebbe 
per ninna nanna i discorsi dal balcone 
di Palazzo Venezia e l'altra che aprì gli 
occhi subito accecati dalle bombe, è 
cresciuta nel rumore e nell'accanimento 
di fascisti feriti, ma non domati, e di 
comunisti orgogliosi di aver rovesciato 
una dittatura, ma pronti a instaurarne 
un'altra pur di esautorare uno stato-car-
rozzone, sostenuto da celerini sempre 
pronti a manganellare gli scontenti.
Così abbiamo appreso, da adulti, 

che fummo lottizzati fra Stati Uniti e 
Unione Sovietica e che, giusto il tempo 
di spartirsi il mondo a Yalta, i bianchi 
e i rossi si erano organizzati per riscal-
dare la guerra fredda: gli americani 
avevano organizzato "dietro le linee", 
quell'operazione poi battezzata Gladio 
con cui reagire a un'operazione russa 
detta Mitrokhin. Oggi questi nomi evo-
cano soltanto scandali risuscitati alla 
bisogna, quando le opposte demagogie, 
di sinistra e di destra, preparano le loro 
campagne elettorali. Tuttavia, sembra 
che il popolo italiano se la sia scam-

pata bella in quegli anni Cinquanta 
e Sessanta, con i russi che avrebbero 
dovuto invadere l'Austria per giungere 
da noi e issare sul Quirinale la stella 
rossa; di contro i nostri governanti 
bianchi, per difendersi dai rossi, oppo-
sitori sui banchi del governo, avevano 
studiato un piano di emergenza con un 
esercito ufficioso armato fino ai denti. 
Il tutto, mentre i palazzinari più svegli 
festeggiavano il primo miliardo e anche 
più tardi, quando Mina cantava nella 
mitica Bussola di Bernardini. Per for-
tuna ce l'hanno detto dopo, altrimenti 
avrebbero intaccato certe giovanili illu-
sioni. Grazie. Vi dobbiamo dire grazie? 
Grazie ancora per averci anche tenuto 
nascosto che in quel pentolone bolli-
vano altri rospi, rossi, bianchi, neri, in 
borghese e in divisa. Dobbiamo parlare 
di questo variegato golpe latente; cosè 
strisciante e presente da far invidia ai 

paesi cetro americani. Non ci interessa 
quanto organizzati furono i cospiratori 
e quante probabilità ebbero di riuscire 
nell'impresa. Qui si parla di nevrosi 
politica e sociale, di gente frastornata 
che ha avvertito rumori di crepe in una 
sempre imberbe democrazia. Fra russi 
e americani, in combutta con opposte 
fazioni dei politicanti di casa nostra, ci 
si misero anche i carabinieri a impren-
dere, da soli, un rovesciamento dello 
Stato.
Il 26 giugno 1964 si era appena dimesso 

il governo Moro. Giovanni De Lorenzo, 
già capo del SIFAR (Servizio informa-
zioni Forze armate), nella sua veste di 
generale comandante dei carabinieri, 
convocò a Roma i capi delle tre divisio-
ni dell'Arma consegnando loro le copie 

Da qualche tempo ci sentiamo in molti, 
pur abitando lontano da Genova, asse-
diati nei Carrugi: se voleva che il mondo 
conoscesse quel dedalo di vicoli e di 
casette medievali c'è riuscito in pieno.  
Li sogniamo di giorno  i cancelli di ferro 
che devono sbarrare il passo e i tombini 
saldati.
Stiamo diventando tutti genovesi, 
mischiati a uomini in divisa, in tute colo-
rate, in mimetica, in borghese, sospettosi 
e rissosi, anche i più miti, angosciati da 
una guerra metropolitana, una nube scura 
sulla conca verde azzurra: su Boccadasse, 
dove spesso ci siamo seduti a prendere 
un gelato, famoso quanto le trenette; o 
sui fondachi dove abbiamo girellato con 
una focaccia alla salvia appena sfornata, 
indecisi se salire per cena in collina o 
andare al porto vecchio.
Oggi si apprende che hanno montato una 
postazione missilistica. Piccola, dico-
no, per neutralizzare eventuali attacchi 

aerei. Ma dove siamo, in Cambogia, in 
Medio Oriente, in uno dei mille posti 
dov'è successa la guerra e sta sempre per 
succedere, siamo nel cuore della Liguria 
e nel corno nero dell'inferno?
Siamo frastornati, confusi, amareggiati. 
Spettacolo assurdo, notizie sconfortanti. 
L'ospedale di San Martino ha ampliato, 
non le sale in cui si tenta di rinviare la 
morte, ma le altre dove i medici devono 
cedere al becchino.
Trecento bare, scrivono, sono giunte 
insieme a non si sa quante fiale di 
antidoto agli effetti del gas nervino. 
Dove siamo, in Iraq? Vengono ancora 
gli americani a scatenare la tempesta del 
deserto?
Senza dubbio, signor sindaco, avrà pen-
sato che l'incontro dei potenti della terra 
fosse un'occasione da agguantare. Specie 
per una città che ha dovuto ricorrere al 
lavoro terziario per supplire alla crisi 
dei cantieri, dell'industria meccanica e 

siderurgica, coda lunga dei non felici 
anni Settanta. Ma valeva la pena? E' 
questo il prezzo che deve pagare la 
città e soprattutto i suoi cittadini, i suoi 
amministrati, ospitando l'arroganza del 
mondo a Palazzo Ducale nel tempio di 
una cosÏ antica, aristocratica e famosa 
Repubblica?
Si diventa enfatici parlando della situa-
zione in cui si è cacciata una città con 
seicentomila persone, che da mesi non 
discutono d'altro fuori dall'andarsene per 
tutto il tempo che serva a tornarsene per 
le loro strade e ad abitare le loro case 
senza timori.
PerchÈ vede, questa in atto è peggio 
di una guerra. Uno lo sa quando vien 
dichiarata una guerra e piange la madre, 
la fidanzata, e chi resta si prepara a 
cercare un rifugio come tutti gli animali 
nella previsione di un pericolo. Cose che 
qualcuno ricorda e altri han visto nei 
film, ma si sa.
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La politica sta ai partiti come l’economia agli esattori
POLITICA

COLPO DI STATO

CHI ELEGGE
ma

NON LEGGE
mortifica

LA LEGGE
Il peggiore nemico della democrazia

è un popolo male informato

L’ANSIA DA
PRESTAZIONE

ANDATE A RIPOSARVI
PRIMA DI PRENDERE DECISIONI

Molte persone andrebbero stipendiate 
perché non facciano niente. Ma l'invito 
ai governanti a riposarsi non significa 
che li si considera cosÏ inetti da preferi-
re che vadano in ferie invece di mettersi 
subito al lavoro, pensando che sia più 
utile all'Italia il loro ozio che la solerzia 
con cui si apprestano a volerle rendere 
una quantità di servigi.
Anzi, dicono che nel nuovo governo ci 
sia fior di tecnici, la cui opera, indiriz-
zata bene potrebbe risultare utilissima. 
Però, c'è un però.

LISCIATINE
DEMOCRAZIA
TELECRAZIA

PLUTOCRAZIA
ZIA, ZIA, ZIA

NOI I POVERI NIPOTI

*
DESTRA E SINISTRA
ERANO CONCORDI

NEL DIRE CHE
IL CENTRO RUBAVA.

OGGI ESISTONO
SOLTANTO

UN CENTRODESTRA
E UN CENTROSINISTRA.

DEMAGOGIA
GLOBALE

LETTERA AL SINDACO DI GENOVA
L’Italia dei cavalieri

Agorafobia e Claustrofobia
DEMAGOGIA GLOBALE
I fatti di Genova scaturiti dal conveg-
no degli 8, autonominatisi Grandi, ci 
forniscono l'occasione di riflettere sul 

post industriale.
Chiarisco subito che non parteggio, nÈ 
per coloro che si sono arroccati nel 
castello, con tanto di ponte levatoio e di 
torri e di armati a loro difesa; nÈ condi-

spalti minacciose, con tanto di arieti per 
sfondare la porta del castello e sbrec-
ciarne le mura.
I grandi sofrono di quella patologia 
ampiamente studiata che Ë la paura 
dell'agor‡ (agor‡fobia) ossia della piaz-
za, degli spazi aperti. La sindrome li 
porta ad arroccarsi e a difendere il 
proprio isolamento con tutti i mezzi a 
disposizione.
I Piccoli - li chiamo cosÏ soltanto per 
distinguerli dai Grandi - manifestano 
la sindrome contraria, la paura degli 
spazi ristretti, detta claustrofobia. Essi 
soffrono, l'ingiustizia di doversene stare 
a casa mentre, in un luogo a loro inac-
cesibile, alcuni parlano e decidono del 
destino di tutti.
Ma qual Ë la materia del contendere? 
La globalizzazione: dovendone parlare, 
sarebbe il caso di sapere di cosa si 
parla.
Una bella gatta da pelare, trattandosi di 
un  fatto di cui sappiamo soltanto che Ë 
il contrario di un concetto che si con-
osce. Buoni, non andatevene, cercherÚ 
di spiegare l'apparente gioco di parole.
Una gran quantit‡ di gente scambia la 
globalizzazione con l'universalizzzione 
e ciÚ causa un equivoco di non poco 
conto.
L'universalizzazione Ë un vecchio 
sogno, umanistico, e utopico se volete, 
non lontano dalla fratellanza universale. 
Difatti, il desiderio di universalizzare 
la societ‡ porta al progetto di mezzi 
per capire meglio i bisogni degli altri 
gruppi sociali, nazioni e popoli diversi, 
per equilibrare le economie e di conseg-
uenza il diritto di sostenerle dignitosa-
mente.
Sul progetto dell'universalizzazione si 
sono impegnati filosofi, economisti. 
giuristi, architetti e studiosi di urbanis-
tica.
Dalla citt‡ ideale del Quattrocento alla 
citt‡ radiosa di Le Corbusier, ha preso 
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Gladio e Mitrokin

Il piano Solo



del piano Solo: il nome indicava che il 
piano sarebbe stato messo in atto da soli 
carabinieri al momento in cui la situa-
zione politica avesse richiesto di inter-
venire per mettere ordine. I tre coman-
danti, posti in allerta, ricevettero l'elenco 
degli "enucleandi" ossia di personalità 
da arrestare e trasferire in Sardegna. 
A tutt'oggi, benché si siano conosciute 
le direttive del generale per invadere 
le città, il come prendere determinati 
punti strategici e i modi per reprimere le 
eventuali reazioni del Paese, non sono 
stati resi noti i nomi degli "enuclean-
di". Altrettanto misteriose rimangono 
le connessioni fra l'operazione Gladio 
e quella Solo del De Lorenzo, legato 
quest’ultimo a doppio filo con l'allo-
ra Presidente della Repubblica Antonio 
Segni, nemico giurato del centrosinistra. 
Quel che accadde in quell'estate non è 
dato di sapere, anche se l'Espresso cercò 
di fornirne una ricostruzione qualche 
anno più tardi, nel 1967.
Un altro nome, di quelli che han girato 

nelle testa degli italiani, è "Rosa dei 
Venti" che qualcuno ancora associa alla 
rappresentazione figurativa del sistema 
dei venti, inserita in un cerchio, e invece 
indicò l'associazione di venti gruppi 
eversivi. A loro si ricollegano sigle come 
il MAR (Movimento di azione rivoluzio-
naria), nuclei che fecero capo a Franco 
Freda e Giovanni Ventura. Ma chi spiccò 
di più in quella vicenda di colore nero fu 
il famoso ex comandante della X MAS 
Junio Valerio Borghese. Nella notte fra 
il 7 e l'8 dicembre del 1970 sembra che 
il missino Valerio Saccucci entrasse al 
ministro degli interni, ma che il golpe si 
sia risolto con qualche rivoltellata sugli 
stinchi esplosa proprio a Genova, dove 
alcuni accorsero con la camicia nera che 
spuntava sotto i nuovi vestiti da stimato 
professionista con cui questo o quell'ex 
di Salò si guadagnava il pane quoti-
diano, conservando però l'idea fissa di 
riprendere le redini dello Stato. E sullo 
sfondo la famigerata CIA e il KGB e 
tutte quelle sigle da film di James Bond, 
che ci sembra percorrano di continuo, 
come un brivido, la schiena italiana. A 
tutti è giunta la voce di piani preparati 
nei minimi dettagli per annunciare, a 
reti unificate, che il carnevale è finito e 
comincia la quaresima. A me, che non 
sopporto nemmeno l'idea della forfora, 
il solo pensiero di rischiare quel tipo 
di ceneri, fa saltare la mosca al naso. 
Non importa fino a che punto questo o 
quello è realmente vero; importante è 
invece quanto il terreno politico, l'hu-
mus sociale, renda ragionevole l'ipotesi 
che qualcuno, mentre noi dormiamo, 
possa rendersi disponibile a smontare lo 
Stato, traumaticamente, per instaurare 
un nuovo governo. La maggior parte 
della gente si è forse dimenticata della 
promisquità di ideologie e di fatti che ha 
visto nascere e svilupparsi e che hanno 
animato la seconda metà del secolo appe-
na trascorso: la gente metabolizza tutto 
come spettacolo, show, il Sessantotto 
quasi goliardico e il Settanta di piombo; 
si sono rese oleografiche le immagini 
di Piazza Fontana e della stazione di 
Bologna, dei volti coperti di chi impu-
gnava una pistola fra la gente (quelle 
immagini sono riemerse a Goteborg?) 
e le notizie di tanti sparacchiati per la 
strada, "gambizzati", senza che nessuno 
ce ne abbia fornito un movente. Tanto 
popolo oggi confonde misteri con miste-
ri, scoppi con scoppi, l'aeroplano che si 
disintegra su Ustica con le auto blindate 
che esplodono per congegni mafiosi; 
tanta gente viene annichilita dal televi-
sore e dalla carta con immagini di cose 
che saltano, si rompono, si disgregano, 
tornano al niente: non importa come 
dove quando , nei Balcani o in Irlanda 
e in Palestina, nei paesi Baschi o a 
Firenze. Il mondo è in guerra, una guerra 
sempre in atto e sempre misteriosa, ine-
vitabilmente inspiegabile, anche se spie-

gata ogni giorno con le caleidoscopiche 
congetture dei pennivendoli più abili e 
informati. Finchè qualcuno si sforzerà 
di dare una spiegazione plausibile della 
guerra, e della violenza, la prepotenza e 
il mistero la faranno da padroni. Ma non 
ci allarghiamo troppo e torniamo alla 
italica psicosi del golpe, dello svegliarci 
una bella mattina con un mezzo busto 
che dice blablablà a reti unificate.
Non c'era bisogno che i minimizza-

tori d'ufficio giumgessero ancora una 
volta, ormai nel tempo della Seconda 
Repubblica, a dirci che un colonnello 
autore di molte decine di pagine rese 
note agli organi di governo e giunte a 
pezzi sui giornali, non intendeva sov-
vertire l'ordine costituito per suggerirne 
un altro. Va considerato che Antonio 
Pappalardo, laureato in giurisprudenza, 
colonnello di quei Carbinieri divenuti la 
quarta forza armata, non era e non è il 
primo venuto. Parlamentare, sottosegre-
tario nel governo Ciampi, dovette dimet-
tersi dopo due settimane a causa di una 
condanna per diffamazione nei confronti 
di un propio superiore. Salvo vedere più 
tardi annullata la condanna, (quando 
ormai Pappalardo si era dimesso) dalla 
Suprema Corte di Cassazione. Si può 
dire quel che si vuole sul fatto che lo 
scritto del colonnello Pappalardo sia 
stato diffuso molto frammentariamente, 
"avulso dal contesto", quindi frainteso 
o fatto fraintendere da chi specula su 

certi fatti. Vi garantisco che chi ha letto 
per intero le pagine di Pappalardo, una 
sessantina di cartelle articolate per quasi 
aforistici capitoletti, non va a doman-
darsi se quanto egli afferma sia o meno 
il programma che intende precedere 
un'azione: equivarrebbe a un esecizio di 
dietrologia esercitato in senso opposto. 
Ognuno di noi deve limitarsi a leggere 
ciò che è scritto in italiano sempli-
ce e corretto. Scrive, il colonnello dei 
Carabinieri, analizzando i guasti dello 
Stato e della società italiana:
<Disoccupazione, insicurezza pubblica, 
criminalità mafiosa e terroristica, cor-
ruzione e faziosità politica, disinteresse 
per i problemi della collettività, distru-
zione dell'ambiente, scardinamento di 
ogni valore morale, pesano come una 
dittatura sul popolo, che deve subire 
scelte di ogni genere, possibilmente sor-
ridendo. Ecco i gran mali dell'Italia, 
ai quali non si è inteso in alcun modo 
porre rimedio, in quanto ben altri erano 
gli scopi della classe politica>.
L'analisi, molto concisa quanto precisa e 
corrispondente alla realtà, è parte di quel 
documento approvato dal COCER dei 
carabinieri, presieduto da Pappalardo, 
l'11 gennaio 1989. In esso si sottolinea il 
bisogno di rifondare le istituzioni e che 
il compito spetta ai carabinieri, i quali a 
differenza dei partiti, godono della fidu-
cia del popolo.
<Da oltre trent'anni rappresentiamo alle 
autorità politiche lo stato di malessere 
della collettività, ma invano. Le autorità 
politiche sono sorde e legate solo agli 

interessi di parte. Dobbiamo forma-
re movimenti politici che portino una 
ventata nuova nel panorama politico 
italiano, ancora dominato dalla vecchia 
classe politica o, peggio, dai portaborse 
di coloro che un tempo comandavano. I 
carabinieri debbono fornire un contri-
buto per la fondazione di un nuovo Stato 
dando quelle spinte positive che i partiti 
politici non riescono più a garantire. Le 
forze armate sono l'essenza democratica 
della Repubblica. Nessun'altra istitu-
zione, neppure la magistratura, gode di 
tale privilegio. I militari pertanto costi-
tuiscono il centro della democrazia del 
Paese. Tutti i carabinieri hanno voluto 
dare un segnale significativo al mondo 
politico e far ad esso capire che noi non 
siamo semplici dipendenti dello Stato 
ma, secondo la coscienza collettiva, 
siamo lo Stato. I carabinieri amano e si 
sacrificano per il popolo, diffidano e si 
sentono lontani dai politici e i politici 
ingannano il popolo>.
Ne volete di più? Benché si conosca l'in-
tero testo, ho voluto limitarmi a riportare 
una parte di ciò che hanno reso pubblico 
i giornali e i media al gran completo, 
ossia quanto chi vuol sapere già sa. 
Con questo non intendo sostenere che 
lo scritto di Pappalardo rappresentasse 
un programma di eversione da rendere 
operativo. Nelle pagine del Pappalardo 
difatti si legge anche la preoccupazione 
di rivedere i rapporti fra polizia giudi-
ziaria e magistratura, laddove è scritto 
che <polizia e autorità giudiziaria sono 
sì una subordinata all'altra> precisando 

però che < le forze di polizia non debbo-
no essere ridotte ad un organo di segre-
teria della magistra-tura>. E ciò dimo-
stra l'attaccamento dell'ufficiale al pro-
prio mestiere, istituzionalmente messo 
in forse, dalle modifiche al Codice di 
procedura penale che non permette più, 
nella pratica, di svolgere agli Ufficiali 
di polizia giudiziaria (dal Maresciallo 
in su) certi compiti che richiedono deci-
sioni immediate. Un esempio: secondo 
la lettera dell'art. 55 c.p.p., l'ufficiale di 
PG deve intervenire, con sua iniziativa 
autonoma, per evitare che le conseguen-
ze di un reato si aggravino. Oggi, tranne 
per fattispecie molto gravi, l'ufficiale di 
PG limita al minimo le proprie inizia-
tive che devono esere convalidate dal 
magistrato: con ritardi che non giova-
no di certo all'amministrazione della 
Giustizia. Dunque, il documento, che 
ormai va sotto il nome di Pappalardo, 
descrive bene il tessuto sociale e politico 
italiano, mette in vista piaghe endemi-
che del Paese; contiene precise accuse, 
formulate senza peli sulla penna, basan-
dovi un appello al popolo a cui si dà la 
piena disponibilità dell'Arma per studia-
re una strategia adatta a risolvere i pro-
blemi messi sul tavolo. Il documento, le 
sessanta pagine, comparvero nel 1989 
e seguivano quanto si è già accennato 
velocemente, proprio per rappresentare 
nel modo in cui è passato, in due tempi, 
per la testa degli italiani: le operazioni 
a cui si è dato i nomi di Mitrokhin e 
Gladio rappresentano tensioni avvertite 
in vari ambienti, poi svelate e recla-
mizzate molto più tardi dalle opposte 
fazioni secondo gli interessi di quella 
che chiamerei la partitica, una versione 
della politica che va sotto il nome di 
demagogia. Ma sono poi mai esistite 
queste operazioni? La Cia, il Cheghebé, 
il Sismi, il S..., quante sigle per quante 
cose oscure sulla testa della gente a cui 
sembra più facile sbarcare sulla luna che 
sbarcare il lunario. Brigate rosse e nere, 
morti ammazzati di ogni rango, trame 
eversive che avvolgono la routine dei 

cittadini che, nonostante tutto, continua-
no a sopportare.
Il sequestro Moro, (1978) per esempio, 
non finisce mai, ci è stato rimesso in 
mente anche con il processo Andreotti, 
oggi, l'anno scorso. Processo che ha 
come emblematica conclusione, patetica 
quanto vera, la frase della sorella del 
povero Mino Pecorelli, la quale ha giu-
stamente detto: una cosa è certa, Mino 
è stato ammazzato, chi l'ha ucciso? Chi 
ha buttato giù l'aeroplano di Ustica, 
ha risposto qualcuno, chi ha messo la 
bomba a Bologna. Chi ha ucciso tanta 
gente, senza distinzione. Italia dei miste-
ri. In quell'Italia, in cui non si era finito 
di gambizzare la gente, in cui la mafia 
allargava i mercati della droga e ammaz-
zava tutori dell'ordine e amministratori, 
in quella stessa Italia si pubblicava un 
lungo e nutrito elenco di persone iscritte 
alla loggia P 2, facce che oggi empio-
no la televisione e siedono sui banchi, 
anche i più alti del governo.

Ma ci hanno detto che, almeno per la 
gran parte l'appartenenza alla loggia non 
significò niente. In quegli anni - era il 
1983 - ne venne fuori una nuova (oggi 
divenuta normale) si comincò a parlare 
di complotto politico della Magistratura: 
il già presidente della regione Liguria 
Alberto Teardo, candidato del PSI per le 
politiche, viene arrestato per associazio-
ne di tipo mafioso, corruzione e concus-
sione. Altri sedici dirigenti del partito 
vennero arrestati. Teardo, poi condanna-
to, diventò il primo "martire" della lotta 
che una certa politica sostiene sia stata 
scatenata dalla Magistratura. Le sessan-
ta cartelle di Pappalardo sono situate 
cronologicamente a far da diaframma 
fra gli anni Ottanta a i Novanta, fra gli 
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Formella di un fregio romanico in pietra nel Museo di Sansepolcro.

anni della P2 e quelli di "Mani Pulite". 
Il loro risveglio, la rivivificazione della 
filosofia del "golpe" in pieno Duemila, 
ha fatto pensare ancora una volta a un 

vaso colmo di troppi fatti e di troppi 
misfatti, di chiacchiere, di demagogia, 
di partitica e di anti-partitica, di uomini 
stanchi, uomini contro, contro qualcosa 
di oscuro che dà fastidio a tutti. E non 
ci serve affatto di appurare la verità. 
Ci bastano la confusione e il disagio, 
lo stato di ansia e di psicosi in cui è 
stata immersa la società che, ancora 
una volta, è qui a sperare che qualcuno 
faccia i miracoli, non tanto per avere il 
meglio, ma per evitare il peggio. Una 
società che non pretende talismani, ma 
si accontenta di amuleti. Bene, minimiz-
ziamo tutto, d'accordo con i più valenti 
editorialisti, ma ciò che è accaduto acca-
de nell'Italia dei cavalieri e dei condot-
tieri, dei distratti e degli indifferenti, 
in un tempo in cui ai sogni di gloria si 
sono andati sostituendo i programmi di 
bottega o, ancor peggio, di azienda. E 
chi lo dice che soltanto i sogni di gloria 
(leggi espansione e dominio) portano 
allo sfacelo? Chi vuol sostenere che non 
sia egualmente pericolosa la logica di 

un'economia forzata che non riesce più 
a fermarsi e impone, ai suoi artefici e 
sostenitori, esclusivamente le regole del 
profitto, costi quel che costi alla società 
circostante? La gente vuole benessere, 
stato sociale, e gli viene somministrato 
welfare; i padani vogliono spendere i 
soldi che guadagnano da soli, senza con-
segnarne una buona fetta a Roma ladro-
na, e si evoca il fantasma di Pontida, 
covando di staccarsi dal resto dell'Ita-
lia; un cavaliere milanese, grossissimo 
imprenditore, in tutti i settori dell'eco-
nomia, constata che il sud (tutto ciò che 
è al di sotto della pianura padana) aspira 
a guadagnare e spendere quanto al nord, 
e il cavaliere, con la benedizione degli 
industriali compatti e della gran parte 
della finanza, si appresta a cambiare <il
volto all'Italia>.
Non sono un conservatore, anzi rispetto 
il progresso e la scienza, quando que-
st'ultima riesce a tenere le redini del 
primo: vale per le scienze della natura 
come per quelle dell'uomo e della socie-

tà. Sono convinto che il rapporto fra 
conoscenza, scienza e progresso, debba 
restare nelle mani di chi tali categorie 
tratta con molto garbo e senza alcun 
fine diverso da quello conoscitivo. Sono 
altrettanto convinto che proporre l'im-
piego dei risultati della scienza spetti 
alla Politica (con la pi maiuscola), ma 
la decisione compete "globalmente" al 
popolo, che, come tutti sanno, ha biso-
gno di tempo per riflettere, capire e poi 
decidere. Chiunque cerchi di affretta-
re le decisioni del popolo, sfruttando 
l'istintivo desiderio di appagare le voglie 
immediate, non svolge un'azione politi-
ca, ma abbindola la gente per soddisfare 
i propri interessi. Tutti dicono che si può 
stare tranquilli perché armai la democra-
zia ha superato ogni collaudo e, accada 
quel che accada, accadrà sempre passan-
do per il parlamento. E se dovessimo, 
paradosso dei paradossi, assistere a una 
dittatura parlamentare? Se, paradosso 
dei paradossi, tutti i rappresentanti del 
popolo, raggiunto uno scellerato accor-

do, riscrivessero la Costituzione da zero, 
a dispetto di quella che, con il voto, il 
popolo ha ratificato? 
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Le elezioni hanno portato alla ribalta i 
protagonisti di anni di promesse molto 
grandi: ora il popolo si aspetta magie 
dietro l'angolo di ogni problema irrisol-
to.
Mi viene in mente un fatto accadu-
to il secolo scorso, anni Sessanta del 
'900, che mi impressionò. Lo riferisco a 
braccio, fra verità e aneddoto, come lo 
appresi.
Re Saud di Arabia, titolare di un harem 
con centottanta mogli, rischiava di dover 
abdicare poiché si era sparsa la voce che, 
ormai in là con gli anni, trascorsi in un 
menage cosÏ impegnativo, fosse divenu-
to impotente. 
Questa menomazione sarebbe bastata, 
per la legge, a detronizzarlo. 
Saud accettò di sottoporsi alla prova, 
che, secondo quel rituale, prevedeva 
l'incontro del re con una vergine, vestita 
di bianco, dentro una tenda rigorosamen-
te bianca, dove, alla presenza dei più 
importanti dignitari di corte, il sovrano 
avrebbe dovuto deflorare la prescelta. 
Sembra che tutto avvenisse con vittoria 
del gigantesco Saud: il vecchio mandril-
lo riuscì a bagnare di rosso il lenzuolo, 
facendolo poi sventolare agli occhi del 
popolo festante.
Ora,  non vorremmo che l'attuale Gover- 
no, giocando d'anticipo, abbia fretta di 
esporre un lenzuolo al balcone di ogni 
ministero. Siccome la prescelta, già più 
volte oltraggiata ma ancora orgogliosa, 
è l'Italia, sarebbe un brutto spettacolo 
vederla oggetto di  un simile festino.
Il dicastero che desta più preoccupazioni 
è quello dei lavori pubblici, che, se non 
moderato dagli altri dei beni culturali e 
dell'ambiente, potrebbe togliere all'Italia 
ogni traccia di ancor leggibile illibatez-
za.
Si ha una gran paura delle cosiddet-
te  Grandi Opere,  delle cosiddette 
Infra-strutture, dei non meglio precisati 
"Adeguamenti ai bisogni di una società 
civile moderna", di tutto ciò che, sotto 
l'ansia da prestazione o da mantenimento 
delle promesse di massima efficienza,  
potrebbe venir realizzato senza un'ade-
guata riflessione e conseguente pianifi-
cazione.
In primo luogo si ha paura delle strade. 
Un esempio fantadelinquenziale sareb-
be costruire  progettandole sulla carta 
geografica, per la via più breve, ossia la 
linea retta. Qualcuno -e ci si augura che 
sia una di quelle oscenità che sfuggono 
di bocca a ridosso delle elezioni- ha 
parlato di unire, per direttissima, Lucca 
a Modena, ammorbando   un'oasi ancora 
genuina come la Garfagnana. Si faceva  
cosÏ nel Medioevo, quando le strade 
erano poco più di tratturi e i mezzi di 
trasporto, i propri piedi o quelli del 
cavallo, suggerivano rotte aeree, dirette: 
le bassissime velocità non pretendevano 
altro che abbreviare le distanze, quindi 
si tirava dritto, scavalcavano colline e 
monti, con deviazioni ridotte al minimo.
Già con le diligenze e i tiri veloci si 
preferÏ allungare i percorsi pur di evitare 
forti pendenze e dossi aguzzi, seguendo i 
fianchi dei rilievi, quasi naturalmente.
La sgraziata ingegneria del Novecento, 
armata di cemento armato, poi di "talpe" 
efficientissime, ha proposto di saltare 
gole con viadotti stratosferici e ostacoli 
montuosi con buchi chilometrici,  spac-
cando squartando tagliando demolendo 
sostenendo reticolando sforacchiando, 
svisando e trasformando, cambiando i 
connotati a paesaggi divenuti irricono-
scibili.
Di questi arrembanti progetti ne sono 
stati realizzati tanti, troppi, in tutta la 
Penisola, sotto la spinta degli oltre tre 
milioni di autoveicoli pesanti attuali, di 
cui è programmato il raddoppio. 
Disponiamo delle cosiddette super strade 
che, di fatto, sono dei veri e propri budel-
li in cui due camion passano di misura.  

Non pensiamo al guasto di uno di questi 
bisonti, ma alla più banale defaillance 
che può capitare a una vettura, anche a 
una motocicletta: non esiste un centime-
tro per togliersi dalla carreggiata.
Queste strade passano a ridosso in mezzo 
o sopra i centri abitati, spesso in gole 
cosÏ strette che non permettono alcuna 
modifica dell'attuale tracciato.
Tralasciando ormai di discutere sull'as-
surdità del progetto che ha condotto a 
certe realizzazioni e dovendo cercare 
possibili rimedi, non se ne vede altri 
diversi dall'utilizzo (sempre ricavando 
opportune piazzole) di quei budelli per 
sole vetture, mentre è improcastinabile 
prendere decisioni veramente decisive 
("la scelta decisiva" è stato lo slogan pre 
elettorale più visto e udito) riconverten-
do il trasporto su gomma in quello su 

rotaia.
Apriti cielo: e chi lo sente il signor Fiat? 
Ma non è possibile spostare gl'interessi 
dell'industria dei bisonti sulle ferrovie, 
attrezzate con vagoni dove caricare con-
tainer di cui si occuperebbero gli attuali 
autotrasportatori?  Gli autotrasportato-
ri  potrebbero effettuare  le consegne 
nei centri interessati con autoveicoli da 
poche decine di quintali di portata.
Perché la soluzione, a suo tempo già 
considerata come l'unica possibile, è 
stata messa in disparte?
D'altronde questi energumeni su ruote, 
questi terrificanti dondolanti semoventi, 
che sono i camion, sconquassano le stra-
de e rendono pericolosissimo il traffico: 
sono fonte di continuo stato di tensione 
per chi viaggia, costretto a sorpassare 
colonne interminabili, con il terrore che 
uno dei masstodonti bisonti  si sposti. 
Ciò che dico è scontato, sotto gli occhi di 
tutti, tranne forse di quelli che da tempo 
non frequentano più le strade o al mas-
simo le sorvolano, magari a bassa quota 
con l'elicottero.
Oggi va tenuto presente che anche chi 
possiede una vettura da nababbi, una 
Ferrari o una Rolls da un miliardo, se la 
usa per lunghi spostamenti è un disgra-
ziato come tutti noi. Poiché, da tempo, 
i ricchi veri, i padroni, hanno lasciato 
le strade ai loro dipendenti-autisti di 
bisonti e al popolo in generale, mettendo 
in commercio vetture capaci di correre a 
due o trecento chilometri all'ora su strade 
dove la massima velocità consentita per 
legge è centrotrenta o quaranta e, a qual-
siasi velocità, occorre avere un impegno 
non minore che in pista.
Le strade sono la cartina di tornasole 
della nostra società e sconfessano le 
affermazioni demagogiche di chi sostie-
ne che esiste uno stato sociale (che farà 
chi si occupa di Welfare?) e pari oppor-

tunità per tutti i cittadini.
L'unica opportunità che la gente insegue 
è quella di riuscire a salire in elicottero e 
lasciare sotto quelli in automobile. 
Intanto, le super strade continuano a 
portare a super mercati, con traffico di 
super camion stracarichi di super cose 
da mangiare, da usare, da mostrare, per 
giungere a super ospedali dove curarsi la 
gotta e supercimiteri dove abbandonare 
carcasse dicarne e di lamiera.
Non è tempo che il governo di una socie-
tà così conciata, definita superficialmen-
te "dei consumi", si prenda una "pausa 
di riflessione" prima di fare un altro 
passo verso il burrone che, fra l'altro, i 
padroni, dall'elicottero,  vedono meglio 
del popolo'ino?
Il quadro, ben conosciuto da tutti, richie-
de scelte veramente decisive, coraggiose 

e impopolari, che significano un alt e 
una riconversione. Serve  uno studio di 
come si vive in Austria e in Svizzera, 
semmai, e non nel Texas o in Virginia. 
Scimmiottare l'american way è di altri 
tempi, da figli e nipoti di vecchi emin-
granti.
Ho letto che in dieci anni vogliono cam-
biare il volto all'Italia. Perché? D'un trat-
to risulta così brutto il volto del giardino 
d'Europa? Semmai, quel volto è stato 
deturpato a più riprese e lo provano gli 
ordini di abbattimento già emessi per 
migliaia di costruzioni abusive. Si inten-
de far rispettare le decisioni già prese nel 
rispetto della legge o  le tanto annunciate 
riforme istituzionali dovrebbero spianare 
il terreno a un incremento del fenomeno 
Fuenti? (Fuenti per chi non lo sapesse o 
lo avesse dimenticato è il "palazzone" 
abbattuto sulla costa salernitana e Fuenti 
è ormai sinonimo di abuso edilizio e 
sconvolgimento ambientale).
L'Italia ha fisicamente raggiunto il limite 
del sostenibile, non può sopportare più 
alcuna "Grande opera" o tante piccole 
smargiassate dei tanti piccoli, medi o 
grandi palazzinari che sognano asfalto e 
cemento da mettere, dove non importa, 
ma comunque da usare e da vendere.
Mi auguro che gli Amministratori dello 
Stato non si lascino prendere dalla fre-
gola del fare ad ogni costo qualcosa di 
nuovo e in fretta. Ecco perché consiglie-
rei loro una vacanza, una pausa di rifles-
sione, come usano dire i manager.
L'ansia può condurre a prestazioni 
aggressive e scoordinate: una forma di 
stupro, che è peggio di una cilecca.
Mi viene in mente un'altra cosa del secolo 
scortso, una lettera del Cavaliere Benito 
Mussolini al Prefetto di Torino (del 1927 
credo), nella quale il Duce dava incari-
co di far presente al "Signor Fiat" che 
gli interessi della ditta e dell'Italia non 

coincidevano, quindi che smettesse il 
"Signor Fiat" di ricattare lo Stato con 
la minaccia di licenziamenti. La lettera 
si concludeva con la raccomandazio-
ne di chiarire all'industriale piemontese 
come la produzione dovesse improntarsi 
all'agricoltura e alle attività marittime, 
risorse primarie della  Nazione.
Poi i buoni propositi finirono nel buio 
di una guerra e venne il pane bianco, la 
cioccolata e le Navy Gut e le Chesterfield 
e le Lucky Strike (per noi non è stato un 
colpo di fortuna) e gli aiuti Hurra e il 
piano Marshall  e arrivò più tardi anche 
un piano per cacciare i contadini italiani 
dai campi per offrirli al bracciantato 
dei camion. In buona sostanza, direbbe 
un avvocato, l'agricoltura fu ceduta in 
liquidazione all'industria, tanto i campi 
dovevano servire, secondo che fossero 

intorno ai centri abitati o in campagna 
aperta, ai palazzinari per confezionare 
sobborghi e autostrade e le braccia dove-
vano essere tutte riconvertite a quella 
nuova economia, anche se niente affatto 
adatta ai bisogni e alle possibilità fisio-
logiche dell'Italia.
Il sottoscritto, che è alto uno e  ottanta 
per  circa settanta chili,  ha pensato di 
praticare e ha praticato diversi sport, 
ma non gli è mai passato per la testa di 
cimentarsi nel sollevamento pesi. Anche 
l'Italia,  una penisola così longilinea, è 
strutturalmente inadatta a un'economia 
pesante, basata sui trasporti come quella 
tedesca o francese, paesi fatti di immen-
se pianure in lungo e in largo e non di 
vallate e gole separate da dorsali irre-
golari, discontinue, talora ispide e fra-
nose, di terreni argillosi e di genga, che 
sprofondano respingono franano in un 
battibaleno. Perché allora viene ammini-
strato così male il nostro incomparabile 
Patrimonio? Dipenderà dal fatto che, 
pur avendo situato al centro la capita-
le, i soldi stanno al Nord e, gira gira, a 
comandare sono ancora i piemontesi. E 
per questi signori l'Italia, quasi per sba-
glio unificata lungo millequattrocento 
chilometri, la pensano cone il conte di 
Cavour, che non riuscì mai a vedere oltre 
la linea del Po.
Dipende da questo la frattura Nord-
Sud? Sarà la costituzione pianeggiante 
padana a far pensare a progetti da piana, 
dimentichi del restante corpo peninsula-
re costituito  di litorali e gioghi e entro-
terra? Sarà proprio la frattura fra la gente 
ricca di pianura e l'altra più modesta 
pedemontana e l'altra ancora che il piede 
non lo spiana mai e fatica, o faticava, a 
strappare ogni chicco alla terra? Vero è 
che oggi ragionano tutti da industriali, 
mentre l'Italia continua a riconoscersi 
nelle sue colline, nei suoi monti, nelle 

vallate e golene con fiumi e torrenti 
che straripano naturalmente e rendono 
naturalmente fertili quei terreni. L'Italia 
è ricca di inventiva, fantasia, manualità, 
spesso guidata non con rigidi progetti ma 
da un semplice canovaccio.
Se l'improvvisazione dell'artigiano si 
rifaceva a gesti ereditati, con cui  grossi 
errori non si commettevano, la fretta 
degli industriali non ci appare indu-
striosa, bensì pericolosa. Specie se il 
Cavaliere che oggi scende, ancora una 
volta da Milano, a differenza dell'altro, 
non è nato in collina, ma in pianura. E, 
quel che più ci preoccupa, il cavalie-
re attuale non ricorda al "Signor Fiat" 
doveri e responsabilità, ma con l'indu-
striale piemontese va a braccetto. 
C'è di più. Il signor Fiat, in quel lontano 
1927 era si importante, ma restava uno 
dei costruttori di veicoli. Oggi è consoli-
dato monopolizzatore di un po' di tutto, 
tanto che Torino è più che mai a galla e il 
re, a dispetto della costituzione, travesti-
tosi da capitano d'industria, si è infilato 
di nuovo lo Stivale.
Signori amministratori, fra le tante pro-
messe e i preventivi di spesa che ognuno 
ha  fatto ne mancano due importanti e 
che avremmo voluto sentire ben scanditi: 
ci impegniamo a far rispettare la legge in 
modo uguale per tutti; sarà stanziata una 
cifra consistente per abbattere il possibi-
le del cemento abusivo colato ovunque 
e per restaurare, riportando un'economia 
artificiosa e insostenibile a quella confa-
cente all'Italia.
Ne abbiamo una sola di  penisola come 
questa, è cosa nostra, sconosciuta e poco 
capita specie da chi ci abita. Date il 
tempo alle generazioni che verranno 
di avere spazi per progettare e, magari, 
come hanno fatto i migliori, per non 
costruire. L'Italia, che qui particolar-
mente ci riguarda, e la terra tutta,  non è 
merce di consumo, né teatro di politican-
ti in cerca di consensi. Nessuno potrebbe 
mai perdonare una "scelta decisiva" irre-
versibile. Giovanni  Michelucci, morto 
nel 1990 il giorno prima di compiere 
cent'anni, fu invitato da Monte dei Paschi 
per costruire la propria sede a Colle Val 
D'Elsa. L'insigne architetto aveva ottan-
tacinque anni quando fu invitato in quello 
straordinario borgo per scegliere il posto 
dove realizzare il progetto. Aveva carta 
bianca. Ad accoglierlo, oltre la dirigen-
za della banca, c'era l'amministrazione 
comunale al completo. Il piccolo corteo 
percorse la via maestra e le strade del 
colle. Giunti sulla "prua" che sovrasta il 
piano, ognuno attendeva ansioso che il 
Maestro, annunciasse la propria scelta. 
Michelucci quasi si sporse dalle mura 
per indicare un punto, nella suburra 
abitativo-industriale, dicendo che forse 
laggiù non si sarebbero fatti danni e non 
avrebbe dovuto misurarsi con i maestri 
architetti e urbanisti che lo avevano 
sapientemente preceduto.
In un inverno gelido, l'ottantacinquen-
ne giovanotto si accanì a scegliere sul 
posto la gomma antisdrucciolo da met-
tere sugli scalini della scala esterna e si 
aggirò ovunque nel cantiere.
Oggi la sua lezione in ferro e cemento 
mi piace ricordarla così. Non so quanto 
corrispondono le cose che ho raccontato, 
come non conosco quali siano i confini 
fra leggenda e storia. Ma tutto quanto 
si è sedimentato, se opera d'ingegno 
artigiano, è intoccabile anche dall'opera 
del migliore ultimo ingegno che arriva. 
Ingegno che diventa genio nella grande 
metafora del pudore.
E' la metafora che,  non metaforicamen-
te, deve ricrescere per essere narrata a 
tutti, in questa nostra terra.
Signori aspirantri costruttori, non vi 
sembra di dover riflettere?

L’ANSIA DA PRESTAZIONE
segue dalla prima pagina
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Mastino II della Scala (1320-1390)

La cava di Gubbioe quella di Rassina con il cementificio
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Sarsina, la patria di Plauto: lo svincolo.

Borgo S.Sansepolcro, la patria di Piero della Francesca: I Portici.
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Bartolomeo Colleoni, condottiero (Solza - Bergamo, 1400 - Malpaga - Bergamo 1475) fu al soldo di Venezia e di Milano con alterne vicende.
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Giovanni Acuto (ca. 1320 - 1394), nome italianizzato di John Hawkwood, condottiero di ventura inglese, in Italia fu al soldo di Pisa, Milano, Firenze e anche di Papa Gregorio XI
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Qui, invece non si sa nulla. Un conve-
gno, un incontro, si è trasformato nella 
rappresentazione di un happening infer-
nale, che, nel migliore dei casi, lascerà 
Genova umiliata.
Nessuna posta vale l'angoscia degli infe-
lici che sono costretti a restare a dispo-
sizione del primo sconosciuto che gli 
entra in casa perché deve salire sul bal-
cone, sul tetto, affacciarsi all'abbaino che 
guarda o è appena in vista del Palazzo 
Ducale, dove s'incontreranno i "Grandi": 
lo sconosciuto è un poliziotto, un cecchi-
no dei quaranta - si dice e hanno scritto 
- che spierà ogni coppo e ogni tegola nel 
raggio del suo cannocchiale? Guai a chi 
dovesse, per qualsiasi ragione, spuntare 
lungo la traiettoria utile nei giorni ormai 
troppo a lungo attesi.
Ogni vettura in sosta è controllata, ogni 
abitante delle zone stabilite ha ricevuto 

un modulo per segnalare previsti ospiti 
che giungessero dopo il quindici luglio. 
Soltanto un  "passi" permetterà ai resi-
denti di entrare in casa, dove dovranno 
tenersi, in piena calura, i rifiuti per una 
settimana, poiché ogni bidone è possibile 
asilo di esplosivi e qualsiasi contenitore 
sparirà dalle strade.
Son fatti di cui si parla e riparla, maga-
ri non correttamente, da molto. E non 
sappiamo nel tira e molla delle minacce 
degli opposti schieramenti e dei loro 
colloqui ragionevoli, se si prepari una 
scampagnata, una festa-rissa da dopo vit-
toria dello scudetto o un massacro le cui 
prove generali si son viste da più parti, 
non ultima a Goteborg.
Si è sentito dire che alcuni, potendo per-
metterselo, hanno consegnato le chiavi 
di casa alla Questura per tornare a pren-
derle dopo le vacanze.

Ma si è anche appreso che circa tren-
tamila persone vivono in uno stato di 
paura e di tensione pericolosa. Nessuno 
ha voluto o saputo dirci quanti, specie 
anziani, si siano sentiti male, (forse qual-
cuno ci ha già lasciato le penne) o siano 
caduti in depressione e altre varianti del 
genere.
Se non è un sogno, uno spettacolo vir-
tuale, uno scherzo alla Orson Welles, ciò 
che sta accadendo è più orrido (se possi-
bile) di una guerra. Non importa che un 
Dio, libero da impegni proprio in quei 
giorni, si metta a placar tutti, cambiando 
le trombe apocalittiche in liuti e cetre. 
Ciò che è già accaduto e sta accadendo 
è la negazione del diritto e della civiltà. 
I suoi ospiti, organizzatori o contesta-
tori, protagonisti comunque di questa 
melodrammatica sceneggiata in atto, non 
possono ripagare in alcun modo la libertà 

calpestata di uno solo dei trentamila suoi 
concittadini e amministrati, chiusi nel 
lager di indifferenza che riserva loro chi 
discute dei superiori interessi del pianeta 
e anche chi costoro contesta.
Noi italiani ne abbiamo conosciuti di 
condottieri, a piedi e a cavallo, e non 
sentivamo davvero il bisogno di Grandi. 
Detto per inciso, il termine che hanno 
scelto è infelice, ci infastidisce: Grande 
è solo il Padreterno, per chi ci crede. 
Per i laici come il sottoscritto, Grande è 
soltanto la garanzia della libertà dell'in-
dividuo, da cui deriva per somma, quella 
collettiva. Anche se chi contesta ha, sulla 
carta, ragioni da vendere (non fosse altro 
per quella G iniziale e quel restringere le 
Nazioni a 8), qualcuno doveva cedere, 
pur di evitare questo spettacolo.
Che trovata originale, se i contestato-
ri, avendo convinto tutti di andare a 

Genova, andassero a Roma, lasciando 
inutilizzati tutto quell'esercito e quell'ap-
parato militare.
A Roma. come altrove, anche a 
Sansepolcro, dove di cose storte ce ne 
sono abbastanza: il popolo della terra (e 
non di Seattle) può contestare la globa-
lizzazione ovunque si violi impunemente 
la legge, poiché alla base di ogni ipotiz-
zata prepotenza e distorsione dei fatti 
sociali, c'è  la fraudolenta interpretazione 
e la mancata o scorretta applicazione 
delle norme di convivenza.
Auguriamoci signor Sindaco che i mis-
sili, le bare, le fiale, gl'idranti, i bastoni 
e le pietre, restino inutilizzati. Hanno 
già pagato anticipatamente i cittadini di 
Genova per lo spettacolo che dovrebbe 
impedire simili manifestazioni. 
In bocca al lupo.

segue dalla prima pagina
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DEMAGOGIA GLOBALE
forma la convinzione che l'utile e il 
bello potessero coincidere nel funzio-
nale. Artisti e filosofi si sono messi 
a progettare un mondo fatto come un 
giardino, ordinato e razionalissimo, nelle 
cui aiuole le case sono disposte secondo 
le esigenze di ognuno. Brasilia, costruita 
da Niemeyer seguendo la dottrina di Le 
Corbusier, Ë un esempio rimasto unico.
Sul fronte opposto a questi sogni, desid-
eri, utopie legittime, frutto perÚ di pro-
getti concreti, sta la globalizzazione che 
invece Ë soltanto un termine con cui 
si indica un fenomeno negativo, tipico 
del nostro tempo: Ë il risultato del caos 
prodotto dall'azione di determinati indi-
vidui o gruppi che agiscono, anzichÈ per 
un desiderio di giustizia, per semplice 
tornaconto personale, usando tecniche 
e tecnologie di cui la nostra societ‡ 
dispone.
Va detto che i protagonisti della global-
izzazione seguono la logica del profitto, 
spesso non contravvenendo la legge e 
agiscono in buona fede e spontanea-
mente. Facciamo due esempi, molto 
comuni oggi.
Arriva in uno dei nostri borghi una soci-
et‡ e si propone di costruire un centro 
commerciale, con supermercato e uffici 
e ogni attivit‡, come ben si conosce. La 
grossa ditta acquista licenze  da tanti 
negozi e botteghe che esercitano "stori-
camente" nel borgo o nel quartiere della 
grande citt‡.
La chiusura dei piccoli esercizi commer-
ciali che segue alla vendita delle licenze 
crea nel borgo dei vuoti economici, 
urbanistici, ma soprattutto sociali. La 
bottegna era luogo di ritrovo, non solo 
fra il bottegaio e chi andava a far la 
spesa,  bensÏ fra i vari clienti che, venen-
do a mancare quell'appuntamento quasi 
quotidiano, lentamente si perdono di 
vista. L'insieme delle diverse occasioni 
di ritrovo  ha provocato la perdita della 
civilt‡ della piazza e della solidariet‡ 
del cantone. Si sente spesso gente che 
lamenta la perdita di contatto umano con 
i vicini e le interpretazioni vanno alle 
maggiori distrazioni individuali, come 
la televisione, mentre pochi considerano 
la caduta di apparentemente poco sig-
nificativi anelli della catena sociale.
Un esempio diverso. La grande azienda 
licenzia  dipendenti per riaprire altrove. 
Il gruppo svizzero-svedese Asea Brown 
Boveri, annunciando il licenziamento  di 
57.000 dipendenti in Europa per trasfer-
irsi in Asia, ci mostra come si possa 
scardinare l'economia di una determi-
nata collettivit‡ privandola del reddito  
essenziale a tantissime famiglie.
Sia per quanto riguarda i bottegai che 
vendono la licenza di commercio, che 
per la grossa societ‡, che trasferisce 
la produzione in un altro paese, i mec-
canismi sono molto semplici: i bottegai 
cedono ad offerte venali allettanti, la 
grossa azienda si trasferisce dove puÚ 
produrre a un costo molto inferiore.  
In entrambi i casi si ravvisa la carenza 
di tutela del rapporto fra economia e 
diritto, a cui dovrebbe istituzionalmente 
sovrintendere la politica. Difatti,  l acusa 
della vendita di licenze di piccoli eser-
cizi commerciali alle grosse societ‡, Ë 
da ricercare nella mancanza di adeguati 
piani di commercio e  vincoli posti dagli 
enti amministrativi locali e/o dello Stato; 
quanto all'esempio fatto per le Societ‡ 
multinazionali, la possibilit‡ di abban-
donare il territorio che le ha cresciute 
si rintraccia nel distacco fra economia e 
finanza. Difatti, la quotazione in borsa 
e la possibilit‡ di rendere astratta la ric-

materiali, il loro valore finanziario, per-
mette ad organizzzioni sovranazionali 
di spostare rapidamente i propri capitali, 

Ho accennato sinteticamente,  con due 

esempi semplicissimi, a come la glo-
balizzazione si presenti con fatti legati 
a singoli o gruppi che perseguono i loro 
scopi, senza tener presente l'insieme 
degli aspetti sociali e senza aver bisogno 
di progettare o pianificare: rispondendo 
al mercato sintomaticamente, secondo le 
proprie esigenze. Due sono gli indirizzi 
evindenziati: l'accentramento delle pic-
cole nelle grandi imprese; la mobilit‡ 
delle fonti di produzione (risorse finan-
ziarie)
Si capir‡ meglio che, mentre 
l'universalizzazione premette lo studio 

globale del contesto in cui uno agisce e 
quindi progetta e pianifica, la globaliz-
zazione genera, spesso traumaticamente, 
vuoti economici e crepe sociali di por-
tata inimmaginabile.
Il fenomeno avviene in tutti i settori. 
Si pensi all'attivit‡ edilizia rivolta alla 
costruzione di abitazioni e a quella delle 
cosiddette infrastrutture (strade, ferrovie, 
ecc.) I centri storici sono stati svuotati e 
abbandonati a causa di un'economia 
basata sul cemento e l'impresa edilizia, 
sia per mancanza di una cultura del 

-

classi emergenti. Le strade, insieme alle 
grosse e improvvisate unit‡ abitative, 
hanno provocato danni ambientali di 
varia natura, al paesaggio, alla salute, 
all'incolumit‡ degli utenti.
Il criterio di universalizzazione non 
avrebbe mai  contemplato che gli ele-
menti trainanti del nostro Paese fossero 
i trasporti su gomma e la sconsiderata 
attivit‡ edilizia. Eppure, dopo aver nuo-
ciuto cosÏ gravemente al patrimonio 
nazionale, gi‡ due governi (il ministro 
dei lavori pubblici trascorsi e quello 

delle infrastrutture appena insediato) si 
ostinano a voler spendere 180.000 mili-
ardi per costruire un pÚ di tutto, com-
preso ben tremila chilometri di strade, 

dell'intera penisola. Considerando un 
caposaldo del nostro sistema giuridico 
il corpus delle leggi che riguarda i beni 
culturali, ogni commento Ë inutile.
Nel caso di un governo, si assiste al 
fenomeno della globalizzazione della 
politica - anzichÈ a quella d'impresa 
privata come prima trattato - fenomeno 

discorso del convegno di Genova.
La distruzione di una nazione, poichÈ 
un tale programma equivale alla distru-
zione, riguarda il potere nazionale e il 
suo collegamento a quello mondiale.
La nostra economia Ë improntata a 
quella degli Stati Uniti. Ne deriva che  
l'equazione politica italiana Ë molto 
semplice: l'attuale presidente degli USA, 
vincitore per un pelo di una campagna 

-
di, Ë stato sostenuto dai petrolieri e dalle 
multinazionali e, in ogni caso, non dai 
poveracci; l'attuale presidente degli Stati 
Uniti, come primo atto ha sconfessato 
il protocollo di Kyoto sulla riduzione 
dell'emissione di gas nell'atmosfera, poi 
ha riaperto allo scudo spaziale; dopodi-
chÈ egli Ë venuto in Europa ad appog-
giare questi programmi, oltre a soste-
nere la causa dei petrolieri che vogliono 
trivellare ovunque e pompare l'oro nero. 
Il Presidente USA si Ë recato a Torino, 
dove ovviamente la politica del petrolio 
Ë ben accolta, essendo di base a quella 
dei trasporti. Poi il Presidente USA ha 
colloquiato con il Presidente del consi-
glio italiano, il quale, non nemico del 
signore di Torino e della Confindustria, 
non puÚ che avallare la costruzione di 

automobili e, soprattutto, camion.
La globalizzazione, di cui i rappresent-

-
tanti - industrializzati - Grandi (G8) 
del pianeta discutono a Genova verte 
su come trarre il massimo vantaggio da 
questo tipo di politica internazionale del 
profitto, su come esportala  allargando 
ad altri selezionati aspiranti a entrare 
nel loro club (Russia e Cina scalpitano). 
Infine i Grandi, anche sotto la pressione 
di tante persone e personalit‡, compresi 
il capo dello Stato Ciampi e il Papa, si 
occuperanno dei rapporti con gli altri 
centocinquanta paesi che gi‡ fanno parte 
delle Nazioni Unite.
Qui va aperta una parentesi indispensabile 
a spiegare come mai si sia costituito un 
club esclusivo per occuparsi di problemi 
insiti negli scopi statutari delle Nazioni 

organizzazione internazionale del nostro 
tempo, fondata a New York nel 1945. 
L'organizzazione Ë sorta, almeno sulla 
carta, per promuovere lo sviluppo della 
solidariet‡ fra i popoli, rendendo sempre 

sociale, economica e culturale. Essa si 
articola in 6 organi fondamentali Il terzo 
Ë il Consiglio economico e sociale, i 
cui compiti si improntano ai criteri della 
Universalizzazione e non ad amminis-
trare i risultati di quel fenomeno detto 
Globalizzazione. Confrontando la diver-
sit‡ degli scopi istituzionali del'ONU e 
del Club dei G8 si puÚ capire meglio 
perchÈ gli otto paesi che si incontrano 
a Genova e che sono fra i primi affiliati 
all'ONU (l'Italia lo Ë dal 1955) si sono 
riuniti in un'organizzazione a parte. Le  
Nazioni Unite non possono gestire gli 
interessi di una minoranza che si rivolge 
al resto delle Nazioni del mondo con 
spirito paternalistico e programmi non 
condivisi, da cui nasce lo scontento e la 
contestazione.
La discrasia fra la creazione di un Club 

“L’America voleva lanciare la bomba atomica sulla Luna”
Con questo titolo,  comparso sul "Giornale" dell 15 maggio 2000, Alberto Pasolini Zanelli riferiva con ele-
gante velata ironia, del progetto riconducibile agli anni Cinquanta "nel momento più rovente della guerra 
fredda". Venuti meno, con la caduta del Muro di berlino i presupposti per una simile esibizione, il segreto 
è stato svelato. Ritengo però che gli americani siano più che mai da tenere d'occhio per quello che stanno 
facendo e possono fare, non sulla luna, ma sulla terra.
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di Grandi e il Consiglio economico 
e sociale dell'ONU Ë paragonabile a 
quella esistente, almeno oggi, fra la 
Nato costituita nel 1949 e il secondo 
organo dell'ONU che Ë il consiglio di 
sicurezza.
Il fenomeno della globalizzazione Ë 
nato cosÏ, dal voler amministrare i propri 
interessi con criteri inaccettabili  all'ONU 
che, ripeto, si Ë data una costituzione di 
tipo universalistico, in cui i principi 
liberistici esasperati dall'esclusiva legge 
del profitto non trovano alcun riscontro.
PuÚ l'ONU censurare l'operato del Club 
dei Grandi? Sulla carta lo dovrebbe, 
come dovrebbe aver censurato e censu-
rare operazioni di politica disinvolta in 
campo militare, di cui la NATO si Ë resa 
protagonista.
Gl'interessi in gioco sono complessi e 
di varia natura, ma conducono sempre 
ai soldi, che stanno di casa al Fondo 
Monetario Internazionale e alla Banca 
Mondiale. Questi due organismi, nac-
quero congiuntamente dagli accordi di 
Bretton Wodds nel 1945 per favori-
re le nazioni nel settore della politi-
ca monetaria e valutaria, nonchÈ dei 
pagamenti internazionali. Il Fondo Ë 
costituioto dalle quote associative degli 
stati aderenti, versate in parte in valuta 
nazionale e in parte in oro. La funzione 
bancaria Ë di tipo tradizionale, poichÈ 
si svolgono operazioni di prestito a chi 
ne ha bisogno, con determinati controlli 
e garanzie, intervenendo in momenti di 
congiuntura per superare difficolt‡ di 
pagamenti internazionali.
A questa "Banca del mondo" fanno capo 
un'infinit‡ di "finanziarie" sparse in tutti 
i paesi in cui si opera,  liberisticamente,  
il commercio del denaro.
Vediamo all'opera queste organizza-
zioni: un mese fa ha terminato i pro-
pri lavori la Conferenza dei donato-
ri per Ricostruzione della Jugoslavia 
con l'erogazione di un prestito alla 
Repubblica federale iugoslava di 1280 

miliardi di lire. Hanno affiancato il club 
dei "donatori" la Commissione europea 
e (sempre presente) la Banca mondiale. 
Sono gi‡ creditori della Repubblica F. 
J. il Club di Parigi, per una somma di 
4 miliardi e mezzo di dollari, mentre 
un pool di banche commerciali ingle-
si, riunite nel Club di Londra, avanza 
crediti per 2,8 miliardi. Anche l'Italia ha 
contributo al prestito, con 115,2 milioni 
di euro.
La generosit‡ delle sovvenzioni Ë stata 
favorita dall'estradizione dell'ex capo 
slavo Milosevic, ora all'Aia per essere 
sottoposto al processo (per crimini di 
guerra) tanto caldeggiato dagli Stati 
Uniti.
I funzionari della Banca mondiale e 
quelli dei vari club hanno fatto presente 
alla Repubblica F.J. che essa dovr‡ rine-
goziare, in tempi brevi, il suo enorme 
debito, traguardo reso possibile (sec-
ondo l'analisi dei creditori) affettuando 
privatizzazioni, con l'ingresso di capi-
tali privati soprattutto stranieri, cosÏ da 
permettere il risanamento delle finanze 
della Nazione.
Ognuno puÚ trasporre tale esempio nella 
politica del credito delle banche di qual-
siasi dimensione e puÚ ritrovare nella 
Repubblica slava sÈ stesso privato cit-
tadino in difficolt‡, artigiano, commer-
ciante o industriale. La logica liberis-
tica del prestito, dell'indebitamento, 
dell'intromissione del creditore nella 
gestione del patrimonio del debitore 
Ë la medesima. A livello di nazioni Ë 

meccanismo ferino che guida tali opera-
zioni poichÈ spesso lo strumento per 
indebolire il cliente, che poi richieder‡ 
il prestito, Ë la guerra, che non si puÚ 

nascondere, ma anzi viene reclamizzata 
con tutti i suoi macchinismi per renderla 
legittima: si scelgono quei paesi dove la 
povert‡ acuisce le fratture etniche esalt-
ate da eterne divisioni dovute a coloniz-
zatori o vicini molto potenti; si soffia sul 
fuoco gi‡ esistente (la CIA Ë, realmente 
o per leggenda consolidata, bravissima 
in tali operazioni) e si cominciano a 
vendere armi e ogni tenologia possibile; 
si giunge alla guerra vera e propria. 
DopodichÈ, quando i contendenti se le 
sono date ben bene e il paese o i paesi 
fomentatori e venditori di armi e tec-
nologie superate hanno vuotato i fondi 
di magazzino, si interviene, con armi 
modernissime, per riportare la pace, 

che domani gli stessi fomentatori-ven-
ditori si presteranno a ricostruire. La 
torta Ë grande e permette di invitare al 
banchetto le industrie leggere, ossia tutte 
quelle che non producono le tecnologie 
"senza prezzo" del mercato dlla morte: 
in una parola, i palazzinari.
Ecco, la globalizzazione Ë anche questo: 
globalizzare tali metodi, pianificarne e 
standardizzarne le procedure, cosÏ che 
la Banca mondiale divenga veramente  
la Super Banca della terra, il sole del 
denaro, con tutti i diversi club che gli 
possono girare intorno, come pianeti e 
pianetini. Stabilire le loro orbite, misu-
rarne l'apogeo e l'ipogeo, Ë il primo 
compito di coloro che si riuniscono per 
tentare di controllare il fenomeno glo-
balizzante.
Con la succinta analisi appena svolta si 
Ë toccato il cuore dell'economia di mer-
cato o economia liberistica, che riven-
dica una societ‡ aperta, opposta all'altra 
definita chiusa ricondotta (dai liberisti) 
alle dittature.
Il pericolo che corre la terra, di fronte 

alla pianificazione (globalizzazione) di 
tali metodi, Ë stato avvertito perfino da 
protagonoisti del capitalismo attuale, 
Ted Turner e Geogre Soros, per citare i 

a combattere quella bestia pericolosa, 
definita "il fondamentalismo del mer-
cato". Ossia estremizzare la logica del 

operativa. irrobustendola con l'accordo 
"globale" fra tutti coloro che ne condivi-
dono i principi.
Ora, caro lettore, avremmo meno preoc-
cupazioni se i soci del Club del Profitto 
fossero falegnami  e fabbbri, artisti, pit-
tori e scultori,muratori che costruiscono 
casette unifamiliari o a schiera e via 
dicendo.
Ma i soci Grandi sono petrolieri, fab-
bricanti di missili, carrarmati, navi da 
guerra (l'Italia vara in questi giorni una 
portaerei da quattromila  miliardi), pala-
zzi giganteschi, strade infinite, dighe (in 
Italia, secondo gli ultimi dati ce ne sono 
2.300, duemilatrecento, abusive).
Anche nel caso che i Soci fossero mobil-
ieri e artigiani, se guidati visceralmente. 
estremisticamente, da "fondamentalis-
ti", dovremmo controllare il disbosca-
mento, le cave e quant'altro. Tuttavia 
non dovremmo temere di giungere allo 
stato di angoscia che provoca la trivel-
lazione dei pozzi petrliferi e l'abnorme 
produzione di veicoli, civili e militari, 
che il petrolio esige per essere bruciato. 
Non dovremmo temere che l'Amazzonia 
venga rapata come una recluta e che 
i fiumi vengano raschiati e le colline 
scompaiano nei tritasassi con cui si 
fabbrica il materiale per palazzinare il 
pianeta con strade ponti tunnel, muri di 
tenuta, sopra e sottoelevazioni, tutto ciÚ 
che pretende un'economia liberistica, 
forzata nella produzione e nei consumi.

La cosiddetta ricaduta (di questo tipo 
di metabolismo economico) sulla gente 
comune, sui popoli, sugli amministrati, 
Ë di mille tipi.
Innanzitutto esiste una costrizione al 
vivere in societ‡ (se vuoi produrre ener-
gia eolica in cima a un monte con un 
palo e un'elica devi sottostare a delle 
norme) e poi si pretende di costringere 
tutti, non solo a vivere in una societ‡, 
ma a partecipare a questo tipo di asso-
ciazione, verticalizzata nell'economia e 
nel potere.
La globalizzazione Ë il programma 
che gl'interessati, che sono il vertice, 
vogliono mettere a punto perchÈ la ver-
ticalizzazione si consolidi, selezionando 

"migliori") a partecipare al programma.
La ricaduta interessa noi della societ‡ 
opulenta e gli esclusi, quelli del cosid-
detto terzo mondo: una definizione 
quest'ultima che andrebbe rivisitata poi-
chÈ esiste un terzo mondo dappertu-
tto, anche in seno alla societ‡ ricca, 
poichÈ funge fa terzo mondo chiunque 
sia meno attrezzato socialmente e finan-
ziariamente.
Prescindendo dai rifiuti tossici e dalle 
scorie attive, i rifiuti sono gi‡ di per sÈ 
cose scanzate dai ricchi e dal potere: che 
puÚ rifiutare il disgraziato? Il disgra-
ziato deve accogliere in casa i rifiuti, che 
vedi rimpallati dalla Svizzera in Italia e 
da ForlÏ a Napoli, oppure dall'America 
in Adriatico, dove i vincitori hanno las-
ciato le "scorie" dell'operazione Balcani. 
Poi, naturalmente, quando nella casa dei 
ricchi, l'Europa ad esempio, non si trova 

-
messe (treni con l'amianto, automobili 
sfasciate, ecc.) o un bidone per la spaz-
zatura dannosa, i ricchi sono costretti a 
spendere per trovare ospitalit‡ dal vero 

titolare del termine "Terzo Mondo": 
si va in Africa e si scarica ogni mal di 
Dio.

fraudolenta, poichÈ studiata in fami-
glia, una sorta di incesto di mercato. I 
popoli ricchi vengono irreggimentati nel 
gregge di consumatori per cui i padroni 
non hanno perÚ lontanamente il rispetto 
che un pastore ha per le proprie pecore. 
Il padrone dell'era globalizzante munge, 
beve il latte e quando la bestia accenna 
a un calo la macella.
La ricaduta della verticalizzazione del 
potere significa da noi l'essere costretti 
ad abitare nella citt‡ di Eugenij Zamjatin  
o in quella rappresentata da Orwell: 
nella prima ognuno ha la propria casa, 
ma i muri sono obbligatoriamente di 
vetro; nella seconda ogni abitazione ha 
un televisore che non puÚ essere mai 
spento, mentre puÚ essere usato da chi 
trasmette anche come telecamera o mac-
china da ripresa. Oggi queste metafore 
sono realt‡: il Grande fratello in Italia 
e in Inghilterra, Loft Story in Francia, 
ne sono prove eclatanti. Sfruttando il 
naturale senso di esibirsi, coltivato quo-
tidianamente con l'educazione allo spet-
tacolo degli show televisivi, la gente 
viene invitata a mostrarsi in ogni propria 
manifestazione, demolendo quella pri-
vacy di cui tanto si ciancia nelle leggi.
Il tenere costantemente sotto controllo 
i sudditi, oggi detti amministrati, Ë il 

il Palazzo e il potere in genere, per-
chÈ un popolo non sorvegliato diventa 
pericoloso e di difficile gestione. Ogni 
appartenente al gruppo deve essere con-
vinto che in alto si sa tutto e che nessuno 
puÚ sottrarsi alla punizione prevista 
per colui che trasgredisce. Sembra la 
filosofia del cornuto, eppure Ë l'unica 
che regge ancora i destini del potere: si 
Ë rinunciato al mezzo della convinzi-
one e a costruire una coscienza civica 
a favore della coercizione attraverso il 
timore della pena. Si dovrebbe tuttora 
puntare al paradiso soltanto per paura 
dell'inferno.
Il potere, da tempo ha scelto l'isolamento 
(vedi il palazzo superprotetto e la nave 
miliardaria dei G8 a Genova), ma ha 
bisogno di ricambi e di collaboratori, 
quindi agisce in due direzioni: 1) la sor-
veglianza,  tradizionale (con l'apparato 
giudiziario e con le informazioni prove-
nienti da quello amministrativo), tele-
matica da quando  le tecnologie lo hanno 
permesso; 2) selezione,  ricorrendo ai 
mezzi di cui sopra, ma usandoli come 
dei sbarramenti per mettere alla prova il 
grado di integrazione del singolo nella 
societ‡, vedi per fare un esempio terra 
terra, l'evolversi delle garanzie richieste 
per noleggiare una vettura dell'Avis o 
della Hertz: una volta  bastava Ïmostrare 

-
tare un'automobile se non eri almeno 
titolare di un contratto telefonico, oggi 
non ti affidano il veicolo se non hai la 
carta di credito. Non cascate nel tranel-
lo dell'interpretare l'obbligo della carta 
come una garanzia che la ditta chiede 
per il veicolo, poichÈ potreste offrirle 
il deposito in contanti dell'equivalente 
valore e tanto non superereste lo sbarra-
mento della richiesta di una carta di 
credito. Da tempo Ë stata "globalizzata",  
al vertice, l'idea che la carta di credito 

carta di pagamento del pedaggio auto-
stradale e altri mezzi automatizzati) per 
inserire le coordinate dei tuoi sposta-
menti, abitudini, possibilit‡ finanziarie, 
ecc., nel cervellone da cui possono otte-
nere in ogni momento, la tua radiografia 
umana, sociale e patrimoniale. CiÚ rap-
presenta un tentativo del potere di ren-
dersi autonomo perfino dagli apparati 

LA GLOBALIZZAZIONE



giudiziari e amministrativi.
Dunque, il Potere (un'entit‡ diversa dal 
Palazzo) Ë costituito dall'insieme degli 
imprenditori delle grosse organizzazioni 
che detengono gli strumenti di controllo 
e selezione. Inseriti tali imprenditori nei 
vari livelli  della piramide che va fino 
alla Banca mondiale avremo un'idea di 
cosa significhi la verticalizzazione del 
potere. Al vertice stanno coloro che si 
indentificano con i paesi detti Grandi (G 
7, G8, G...) e che indicono riunioni per 
mettere ordine in questa loro piramide 
in cui ci sono problemi di convivenza (e 
connivenza) responsabili del fenomeno 
detto globalizzazione.
Non Ë impresa piccola, nÈ facile, cata-
logare tutte le rotelle di quel Robot 
mastodontico e mostruoso che produce 
quel fenomeno. PoichÈ la difficolt‡ Ë 
rappresentata dal fatto che coloro che ne 
sembrano i costruttori, gl'imprenditori 
e padroni, in realt‡ sono alla prese 
con qualcosa che Ë sfuggito alle previ-
sioni di quel fondamentalismo finanzi-
ario prodotto dall'economia di mercato, 
basata sulla legge del profitto,
E' relativamente semplice osservare il 
comportamento di quel piccolo bot-
tegaio che vende la licenza di generi ali-
mentari alla grossa ditta di distribuzione 
favorendo una delle componenti, o meg-
lio degli strumenti, del "fondamentalis-
mo" ciË l'accentramento; non Ë difficile 
spiegare come una multinazionale metta 
in crisi un nucleo sociale licenziando 
migliaia o decine di migliaia di dipen-
denti per aprire all'altro capo del mondo 
una fabbrica sostitutiva, con dipendenti 
sottopagati; si puÚ capire come la Nike 
faccia produrre all'altro capo del mondo 
scarpe a quattro soldi e le venda a 
trecentomila lire da noi, aumentando la 
sperequazione e creando sacche oscure 
nel mercato tradizionale.
Possiamo seguire il grosso reportage di 
Naomi Klein ("No Logo"), osservare il 
viaggio astratto dei marchi in giro per 
il mondo, constatando come l'astrazione 
dell'economia classica, prodotta dalla 
publicizzazione di un prodotto, faccia 

-
prare e vendere il marchio di un oggetto 
anzichÈ l'oggetto stesso. 
Bene, tutto questo, ci puÚ introdurre 
nella stanza o nella piazza, nel deserto 
delle sofisticazioni e delle realt‡ vir-
tuali, nel Cyberspazio odierno, ma non 
saremo riusciti a smontare il Robot 
della globalizzazione, che ci servirebbe 
per catalogare i pezzi, quindi rimon-
tarli e mettere in funzione la macchina: 
a scopo di verifica.
Il gioco orribile e ributtante del mercato 
della guerra poggia su basi antichissime, 
come la logica usuraria che guida quegli 
imprenditori, maestri di prestiti e ris-
cossioni. Meccanismi antichi e rozzi di 
fronte a giochi di numeri come quelli 
che costarono a un genio di Wall Street 
come Soros, dicono 8 milioni di dollari, 
nella crisi delle banche in Malesia e a 
Hong Kong. Vi ricordate, quando due 
anni fa la televisione bombardÚ anche 

Estremo Oriente, Con temute ripercus-
sioni ovunque? Si parlÚ di crisi globale, 
iniziata in Thailandia nel 1997.
Crisi che nemmeno il Fondo Monetario 
Internazionale Ë riuscito a prevedere e 
prevenire. Le due organizzazioni nate  
a Bretton Woods (Fondo e Banca mon-
diale) non hanno fatto una gran bella 
figura nemmeno nel tentativo di rimet-
tere insieme un'economia come quella 
russa, disintegratasi nel dopo comu-
nismo sotto gli occhi e le teste incapaci 
dell'alta finanza mondiale. Vi ricordate 
i viaggi di tutti i grandi imprenditori in 
Russia? Primi anni Novanta, c'era ancora 
Gardini e tanti altri che si accodarono ai 
finanzieri europei, confortati dalla pre-
senza massiccia degli americani.
Ecco una delle patate bollenti della 
globalizzazione, uno dei fenomeni che 
accadono sopra la testa di tutti, G8 com-
presi. Ma questi signori non si danno per 
vinti, lasciandosi conquistare quantome-
no da un tentativo di ri-conversione: una 

retrocessione dal fondamentalismo eco-
nomico verso l'economia tradizionale.
Sarebbe superfluo ricordare i principii 
elementari e basilari della convivenza e 
dell'economia reale che li contiene, ma, 
assistendo a quanto si Ë velocemente 
accennato, sembra invece che tali prin-

cipii siano stati dimenticati.
L'uomo, sia a detta degli ottimisti che  
dei pessimisti (le teorie classiche risal-
gono a Grozio e Hobbes) Ë stato costret-
to a darsi delle norme per superare il suo 
istinto predatorio ed eliminare uno stato 

tardi, la politica si incaricÚ di amminis-
trare il rapporto corretto fra economia e 
diritto.
Nello scenario spettrale dell'economia 
astratta, in cui  convivono e vengono 
addirittura esaltate le azioni predatorie 
ancestrali, il diritto Ë rimasto indietro 
e addirittura la politica produce norme 
in base alle richieste di quell'economia 
snaturata che i globalizzatori, pur sbat-
tendo il muso contro un muro di diffi-

in grado di abbandonare.
Richiami molto chiari vengono da tutto 
il mondo, da ogni ambiente sociale e 
politico, ma la deglobalizzazione, la 
riconversione non viene considerata. 
Probabilmente chi cavalca la tigre non 
sa come scendere e, intanto, non puÚ 
che tirare a campare con gli unici mezzi 
che conosce. 
La contestazione delle riunioni dei 
"Grandi" Ë un fatto viscerale, sotto 

saranno iniziative di tipo sindacalistico e 
rivoluzionario da scontro diretto a risol-
vere un problemone che va analizzato e 
osservato in tutti i suoi componenti, fino 

Quanto accade riguarda un mondo in 
cui si trovano ancora di fronte due con-
cezioni, quella dei liberisti e l'altra dei 
comunisti: illuso chi crede che i primi 
hanno avuto la meglio e gli altri possono 
ancora battersi per un sistema gi‡ messo 

alla prova. NÈ si illudano altrettanto i 
mille camaleonti del riformismo "era-
clideo", in continuo divenire.
Di fronte alla piramide dei liberisti, 
dirimpettaia, c'Ë oggi quella dei pop-
oli della terra, a cui purtroppo i partiti 
hanno fatto lo scherzo che fanno dap-

pertutto esclusiva funzione dei partiti Ë 
di proporre persone capaci e meritevoli 
di fiducia per essere elette, invece ess (i 
partiti) impongono poi agli eletti i diseg-
ni studiati al vertice partitico. Si forma  
un'altra piramide, quella partitica (e non 
politica: non si sminuisca ancora questa 
bella parola) che gira gira si sposa glo-
balmente, con l'altra dei liberisti esaspe-
rati. Dalla somma delle due piramidi o 
dalla loro interazione nasce il Potere, a 
cui non riesce a reagire adeguatamente 
il Palazzo.
Non devono esistere piramidi, essendo 
i popoli gli unici signori della terra, 
con tutte le creature di questo mondo: 

di Nazareth e nÈ Francesco d'Assisi, a 
cui possiamo esser grati di aver contri-
buito a far screscere una filosofia laica 
che contiene questi principi inamovi-
bili. I rappresentanti e gli amministratori 

Faraoni, le piramidi sono monumenti del 
Museo, socialmente superate dal tempo 
e dalla storia: a chi ci vorr‡ rappresen-
tare sul serio potremo fornire l'ombra di 
una quercia o una panca sotto un cilieg-
io, come il santo dei francesi, Luigi XI, 
che offriva al popolo la sua saggezza 
per superare le contese inevitabili fra gli 
uomini.
Al fenomeno della globalizzazi-
one  non puÚ che opporsi l'utopia 
dell'universalizzazione, di cui si Ë gi‡ 
parlato: ancora una volta Ë al diritto che 
possiamo ricorrere per risolvere i prob-
lemi di convivenza fra gli uomini e fra 
le Nazioni, per comporre diverse con-
cezioni politiche e religiose, cercando 
ostinatamente fattori comuni, adatti a 
superare i tanti presupposti delle liti e 

della guerra.
E' utopia? Si, ma un obbligo senza 
scelte: siamo come il fumatore a cui il 
medico dice senza tanti complimenti o 
smetti o campi due giorni.
Nessuno ci vieta di arrenderci al vizio o 
decidere di imolargli la vita (chi scrive 

fuma fin da bambino e non vorrebbe 
smettere perchË Ë l'unica attivit‡ in 
cui, senza modestia, si sente veramente 
riuscito), importante Ë non prendersi in 
giro, come chi avalla la demagogia dei 
partiti.
Possiamo dichiarare che dei telefonini 

antenne devono aumentare a dispetto 
dell'inquinamento magnetico; che le 
automibili devono aumentare fino a tro-
varcele in cucina e che la produzione 
di camoin deve essere incrementata per 
permettersi di sguazzare ancora nei beni 
di consumo: mi uccide, ma mi piace, 
dice la pubblicit‡ di un veleno per topi.
Si puÚ anche varare l'euro, adottare la 
moneta unica,  senza averle fatto pre-
cedere un minimo di diffusa ciscienza 
giuridica europea e l'approntamento di 
adeguate basi costituzionali comuni. Ma 
adottare la moneta unica senza tali pre-
supposti giuridici Ë un puro esercizio di 
demagogia.
Tutti gli esperti di cose sociali sanno del 
Gap fra economia e diritto e politica. 
sanno che la prima era la madre-nonna 
degli altri due strumenti della conviven-
za sociale. Tuttavia, questa madre-nonna 
allegra Ë scappata di casa e il figlio e 
la nipote (il diritto e la politica), poveri 
orfanelli la rincorrono,  almeno per ora 
inutilmente.
Ecco perchÈ il popolo dell a terra (e non 
di Seattl: cambiato questo nome che sa 
di marchio) ha bisogno di pensare in 
termini di diritto, evitando esibizioni  di 
forza sotto la roccaforte dei Grandi, che, 
poveretti di problemi ne hanno gi‡ da 
vendere.
Se manifestazioni ci devono essere, si 
facciano pacifiche in tutti i punti in cui i 

Grandi passano dalla chiacchiere ai fatti: 
dove, con la scusa di voler costruire una 
strada si distrugge, come si progetta in 
Garfagnana e in Valtiberina, in Sicilia e 
in Sardegna - le Madonie sono gi‡ mal 
ridotte e la Carlo Felice Ë a tiro di brame 
del nuovo governo. Se manifestazioni 
ci devono essere si manifesti, pacifica-
mente e concretamente, dove stanno per 
realizzarsi i fenomeni questi negativi 
che rappresentano l'essenza della glo-
balizzazione.
Per il resto, l'attivit‡ del Popolo della 
Terra dovrebbe essere quella di cui 
parlo, riferendomi al nostro Paese sulla 
prima pagina del "Palazzo " , il giornale 
che qui ho appositamente inserito.
Oltre a suggerire la ri-fondazione di una 
coscienza civica, che sprizzi politica 
(nel suo unico significato di amminis-
trazione della citt‡) nel "Palazzo" pro-
pongo l'individuo come unico rimedio 
alla globalizzazione.
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Il passaggio delle Alpi.
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Ripetere ogni giorno le proprie litanie
giova a chi comanda, che riesce a per-
suadere la gente (somministrando notizie
col cappuccino e la pasta) anche del fatto
che Cristo è morto dal freddo.
Con il decentramento il potere ammini-
strativo si è irrobustito, munendosi anche
di proprie pagine di cronaca e trovando
spazio in quelle già esistenti, che inter-
vallano quotidianamente notizie spiccio-
le con spiccioli di politica. Titoli e sotto-
titoli, occhielli adatti, fotografie ben
piazzate, sortono il risultato di un impat-
to rapido, il cui messaggio quasi sublimi-
nale giunge fino dalla vetrina e dal titolo,
del foglio aperto, sul tavolo del bar.
Le ultime immagini televisive della
buona notte si collegano alla carta del
mattino, vengono rinfrescate dal televi-
sore durante i pasti; a ciclo continuo.
Inserirsi in questa produzione ininterrot-
ta per distogliere il consumatore, abitua-
to ad ascoltare, guardare e leggere
distrattamente, è una vera impresa. Egli,
il cosiddetto utente o fruitore della noti-
zia, giunge ad essere informato, non già
per approfondimento e riflessione su ciò
che legge o vede, ma per somma di fram-
menti sbirciati e orecchiati.
Chi si occupa di comunicazione, pratico
di come funzionano queste cose, fa in
modo che, in mezzo alla massa di parole
e immagini, ci siano sempre (ripetute
ininterrottamente) quelle che contano e
tornano a vantaggio dei padroni dei
mezzi di comunicazione e dei loro asso-
ciati.
Così essi riescono ancora, in pieno inizio
dei famoso terzo millennio, a convince-
re, quando vogliono, che Cristo morì dal
freddo.
Spezzare una siffatta catena per chiedere
un momento di attenzione è, lo ripeto,
un’impresa veramente ardua.
Che risultato può ottenere la comparsa di
un foglio stampato da una persona qual-
siasi per ricordare che Cristo non fu vit-
tima del clima, ma dei suoi stolti aguzzi-
ni?
Il numero unico è una denuncia che si
perde in un archivio smisurato di voci
inascoltate.
L’unico tentativo è trasformarlo in nume-
ro raro. La rarità potrebbe vincere sulla
quotidianità, poiché, a favore della prima
gioca la sorpresa e l’impegno dichiarato
di chi è pronto a ripetersi: l’alea che ci
sia, da qualche parte, un rotolo di carta o
un dischetto che possa forzare il blocco
della periodicità prestabilita di quelle
notizie, che, fritte e rifritte, si insinuano a
formattare la memoria della gente.
Si tratta dunque di riuscire a sospendere,
al centro del cerchio dell’informazione
quotidiana, un ordigno che, appeso al
filo della rarità, diventi una presenza con
cui non possono evitare di fare i conti
nemmeno i più esperti e organizzati affa-
bulatori. Poiché loro, gli affabulatori,
narrano sempre la solita storia: dai dai,
nei milioni di parole e di immagini, ti
rifilano costantemente, contrabbandati,
quei concetti essenziali che a loro pre-
mono.
Quindi, ogni tanto e al momento oppor-
tuno, basta tagliare il filo a cui è appeso
il nostro ordigno, ottenendo una piccola
deflagrazione - perché i fogli che pro-

pongo sono piccoli e modesti - con cui si
può tuttavia ridestare i consumatori asso-
piti nel letargo sociale molto diffuso.
Una catena di numeri rari, di supporti
bianchi sospesi al centro dei media indu-
striali, potrebbe, anzi può senza dubbio
rappresentare l’uovo di Colombo della
rivolta intellettuale alla globalizzazione
della politica, che è demagogia bell’e
buona.
Il numero raro deve essere pronto in ogni
contrada e diffuso su quella scala che si
vuole o si crede utile, anche nazionale, se
non altro perché tutti sappiano dell’esi-
stenza di un mezzo così semplice e
accessibile cui ricorrere per innalzare, in
ogni momento, una barriera contro il
dormiveglia e il sopore dell’informazio-
ne, facendo esplodere ordigni, magari
modesti, ma concreti. Da essi fuoriesco-
no idee non quotidiane, non industrializ-
zate, men che meno finalizzate all’inte-
resse di questo e quel gruppo, ma votate
soltanto a mettere in risalto ciò che tutti
hanno sotto gli occhi, ma non vedono,
perché assopiti.
Il numero raro è uno strumento temibi-
lissimo. Ogni malandrino di borgata e
ogni gaglioffo di Palazzo deve coricarsi
con il timore di trovare, l’indomani mat-
tina, sul tavolo del solito caffè, un foglio
che non abbia i soliti caratteri familiari,
dietro cui sa bene che non ci sono sor-
prese, ma inchiostro diverso, immagini
inconsuete: magari il proprio ritratto con
una schedina o soltanto una didascalia
appropriata.
Credetemi, il numero raro è una grande
invenzione. Il suo deterrente è inimmagi-
nabile. E’ la risposta civile ai bombaroli
di tutti i tempi: spiazza i teppisti per la
semplicità e l’intelligenza del ritrovato;
ridicolizza gl'imprenditori delle masto-
dontiche macchine; tiene a guinzaglio i
politicanti che devono temere continua-
mente di essere messi in mutande ogni
volta che hanno i pantaloni pieni.
Veniamo ai contenuti e al taglio del
numero raro, che il lettore già presume di
denuncia dei malanni e delle disfunzioni,
di cui il nostro Paese non è certo carente.
Esiste il rischio di cadere nel tranello in
cui cadde quel gentiluomo napoletano
che, alla metà del secolo scorso, 1950,
fece un giornale intitolato “L’uomo qua-
lunque”, da cui deriva il termine qualun-
quismo, che si riferisce a tutte le persone
scontente, che bofonchiano sempre con-
tro il governo ladro.
Giancarlo Giannini, ideatore di quel gior-
nale che superò il milione di copie, giun-
se in parlamento, ma non riuscì a trasfor-
mare lo scontento diffuso in un program-
ma o almeno in una proposta di politica
attiva. Il giornale, dopo un periodo di
gran successo, chiuse e il gentiluomo
tornò a casa.
Io non ce l’ho con il governo ladro,
anche perché il governo in sé è un’entità
astratta e il governare è un’attività indi-
spensabile. L’ho con i ladri, uno per uno,
i ladri che mettono le mani nei cassetti
pubblici, o peggio ancora con quelli che,
invece di andare direttamente al cassetto,
inventano lavori nocivi al nostro
Patrimonio pur di fare la cresta sui conti:
l’ho con i ladri ladroni, di mestiere pren-
ditori, anziché imprenditori. Non me la

prenderei mai con un privato, un artigia-
no che rischia sempre la galera, a diffe-
renza degli altri suoi pseudo-colleghi.
Indro Montanelli sostiene da sempre che
gl'italiani eleggono amministratori ladri
perché altrimenti non vi riconoscerebbe-
ro i loro simili. E’ tempo che questa
toscanissima frustata diventi un’ipotesi
di lavoro da verificare, per trarne poi le
dovute conclusioni. Il numero raro sem-
bra fatto apposta per offrirsi come una
scheda con cui costruire un archivio
adatto a redigere un dossier completo. E
se dovessimo essere costretti a constata-
re che la maggioranza può impunemente
violare la legge (e io non posso e non
devo crederlo), quel giorno decideremo
sul da farsi.
Quali e quanti i redattori del numero, o
meglio dei numeri rari? I cittadini di

buona volontà. Parola grossa, parolone,
lo so, ma fatemi spiegare e vedrete che
non c’è niente di trascendentale in questo
progetto attuabilissimo.
Occorrerebbero, per avere notevoli pro-
babilità di riuscita, centomila cittadini
(in tutta Italia, dico: siamo sessanta
milioni!) che offrissero mezza giornata
all’anno dei loro tempo. Per impegnarla
come, mi domanderete. Per andare negli
Uffici pubblici - ecco perché mezza gior-
nata - ognuno a chiedere spiegazioni e
denunciare, per iscritto, le disfunzioni
che, quartiere per quartiere, borgo per
borgo, città per città, sono sulla bocca di
tutti e attendono soltanto di essere for-
malizzate in poche e semplici righe.
Considerando, all’incirca, l’Italia divisa
in diecimila comuni, i centomila rappre-
senterebbero dieci cittadini per comune,
in cui, ogni quaranta giorni, un cittadino
farebbe il giro degli uffici competenti a
lasciare una testimonianza concreta di
essere vivo e attento, pronto e consape-
vole a chiedere conto del potere che ha
conferito al Palazzo.
Il cittadino deve ricordare ai “Servitori
della Cosa Pubblica” che esiste un con-
tratto sociale (che viene ri-firmato ad
ogni tornata elettorale) a cui ognuno, e
per primo l’amministratore, deve atte-
nersi strettamente.
Nei comuni piccoli, e sono i più, sareb-
bero sufficienti due o tre cittadini.
Mentre nelle città, proporzionalmente al
numero degli abitanti, salirebbe anche il
numero dei collaboratori.
Con questi centomila collaboratori e
cento redattori il “Numero Raro” potreb-
be uscire ovunque ce ne fosse bisogno,
attraverso il materiale raccolto in loco.
Questo tipo di giornale o foglio, discon-
tinuo, non deve essere un esercizio di let-
teratura, ma uno strumento politico sem-
plice e veramente indispensabile, finan-
ziato da collaboratori e redattori. Il
numero raro non può che nascere per esi-

genza, come un frutto maturo che viene
raccolto dalla pianta sociale quand’è sul
punto di cadere e rischia di spappolarsi in
terra.
Se non esistono centomila cittadini
disponibili a donare mezza giornata
all’anno del loro tempo e a tassarsi, di
tanto in tanto, per una così modesta, ma
utilissima e civilissima impresa, per gua-
rire il loro quotidiano malumore sociale
e non esistono cento redattori volontari,
pronti ad accorrere nel luogo a loro più
vicino o dove ci siano da narrare fatti a
loro più congeniali, questo nostro povero
bellissimo amatissimo vituperatissimo
paese non ha alcun futuro.
Centomila cittadini, con cento redattori
volenterosi, possono invogliare il popolo
ad essere via via più presente, in vista di
una gestione meno delegata e una demo-
crazia sempre più diretta. In un sistema
del genere, dinamico e costantemente
vigile, agli eversori verranno meno i pre-
testi ideologici: perché dovrebbero colpi-
re una società in cui la base (finalmente!)
diffonde la lotta contro la corruzione?
I delinquenti avranno la vita più dura e i
furbi, una volta isolati, si rassegneranno
alla legge.
E’ un’utopia? Intanto muoviamoci, altri-
menti è soltanto pigrizia, anzi di peggio e
di molto di più.
La piaga è grande e purulenta e la can-
crena incombente, ma non è ancora tardi.
Non ci resta altra alternativa che difen-
dere la nostra unica arma che è la legge;
pretendere l’applicazione delle norme in
modo equalitario, esigere un rispetto
assoluto degli incarichi che il popolo ha
conferito a tutto l’organigramma ammi-
nistrativo, dall’usciere del più piccolo
comune al Presidente della Repubblica,
magari recapitando proprio a Lui, garan-
te del contratto sociale, la prima copia di
ogni numero raro che viene stampato.
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IL PALAZZO

In cambio della redazione di questi poster (qui in bozza) il tipografo mi stampò “La Piazzata” e “Cottieconditi”: ecco come ho venduto il palazzo per stampare il giornale!

IL PALAZZO  p. 6

COTTIECONDITI

BASTA COI FURBI BOICOTTAGGIO

COMMISSARIATE IL BORGO
Appena il mio giornale, (“La
Piazzata”), ha fatto capolino
in pubblico si sono sguinza-
gliati galoppini zelanti per
farlo sparire. Altro che demo-
crazia e libertà, un gesto del
genere si addice soltanto a
un popolo di schiavi o di
imbecilli.
Uno dei fondamenti della Co-
stituzione italiana è proprio
l’articolo 21 secondo cui “Tut-
ti hanno diritto di manife-
stare liberamente il pro-
prio pensiero con la paro-
la, lo scritto e ogni altro
mezzo di diffusione. La
stampa non può essere
soggetta ad autorizzazio-
ne o censura”. È previsto il
sequestro, con specifico pro-
cedimento, soltanto per atto
motivato dell’Autorità Giudi-
ziaria.
Boicottare la distribuzione di
una qualsiasi carta stampata,
intralciandone, addirittura im-
pedendone la libera circola-
zione, è un comportamento
criminoso che svela l’indole
animalesca e prevaricatrice di
chi lo pensa e di chi lo realiz-
za.
C’è di più. Il numero unico,
un giornale non periodico, è
maggiormente tutelato dallo
spirito della legge, poichè rap-
presenta lo sforzo autonomo
e individuale a palesare le
proprie opinioni e a rappre-
sentare dei fatti, com’è nel
mio caso. Toccate questo
basilare principio e avanzere-
te verso quel malinteso
feudalesimo a cui certuni stan-
no guardando purtroppo con
molto interesse.
L’aria che vuole respirare certa
gente non è quella della

democrazia, come governo di-
retto o indiretto del popolo
che esercita il proprio potere
attraverso la politica, intesa
come “amore della città”. Viste
alla luce di certi assurdi com-
portamenti le belle idee si
dissolvono.
Torniamo a ciò che è acca-
duto alla “Piazzata”, citando
alcuni esempi. Un edicolante
del centro storico ha risposto
a un signore che ne doman-
dava una copia di non averne
ricevute, ma il suo abituale
cliente vedendo la testata che
spuntava malcoperta da un
cumulo di riviste, si è risen-
tito, specialmente quando
l’edicolante ha osservato che
si trattava di “un giornalac-
cio fatto da quel bische-
ro....”. Il cliente ha ribattuto,
risentito, che il mestiere del-
l’edicolante è distribuire i
giornali e non di criticarli o,
ancor peggio, nasconderli.
Un’altra scenetta è successa
fra un commerciante che ha
visto un personaggio uscire
da un bar con tre copie della
“Piazzata”, dirigendosi poi
verso un cassonetto della
spazzatura dove le ha infilate:
il commerciante ha raggiunto
il personaggio e, mentre ria-
priva il cassonetto per ripren-
dere i giornali, gli ha detto
che era scorretto comportarsi
in quel modo, tanto più trat-
tandosi di cose che non ave-
va comprato ed erano distri-
buite gratis: bravo!
Nelle frazioni è successo di
peggio. A Gragnano si è pre-
sentato un capetto “bianco”
facendo notare al proprieta-
rio del locale, dove era ap-
poggiato sul banco un pac-

chetto di copie, che gli “con-
veniva” farle sparire, come è
accaduto. Infine, uno dei più
direttamente interessati è
andato direttamente in ti-
pografia, avanzando la ridi-
cola pretesa di farsi conse-
gnare l’intera rimanenza già
stampata. E poi parlano delle
cosche, delle mafie del pro-
fondo sud, ma fatemi il pia-
cere.
Alcuni, per poter leggere
la “Piazzata”, sono stati co-
stretti a farsela prestare o
l’hanno fotocopiata, ridu-
cendola (a una “piazzatina”)
poichè è fuori del formato di
una macchina d’uso comune.
Dunque, cerchiamo di spie-
garci: o si legge e si discute
per tentare di capirsi o viene
riesumata la trincea. Ai tempi
dei Peppone e dei don
Camillo si udivano strilli e
improperi nelle piazze. Ricor-
do che in piazza Torre di
Berta un frate si sfidava in
contraddittorio proprio con un
baffone dal fazzoletto rosso,
a colpi di ladro di qua e
delinquente di la, mentre la
folla, fitta dal palco fino ai
muri dei palazzi applaudiva e
urlava, carabinieri molto
allerta, presagio di celerini
intorno. Quel clima non era
certo augurabile che durasse.
Tuttavia, fra gli improperi,
qualcuno poteva tentar di
capire la buona o la malafede
degli uomini sul palco.
Oggi sono andati da una
lancia a un fuso e anche a
me, che non voto e non
frequento alcun partito, ap-
pare più disdicevole, di quel-
la baraonda, la linguaimbocca
che fan tutti nei salotti in cui

Lunedì 7 giugno scorso stampai il giornale «La Piazzata» e corressi le bozze di
due manifesti o poster, terminando un lavoro di sei giorni (e sei notti quasi in
bianco). Il giornale, offerto gratuitamente, fu distribuito a mano e in Umbria da un
distributore, tramite le edicole e appoggiato negli esercizi pubblici in tutta la vallata,
da Città di Castello a Sansepolcro, Anghiari, Pieve Santo Stefano. Vanificando la
mia fatica, un non precisato numero di persone ha rastrellato il giornale ovunque
faceldolo praticamente sparire. Tempestato dalle richieste e ancor più per reagire
a un gesto del genere, ho deciso, assecondato dal tipografo, di ristampare il giornale
con una tiratura tale da coprire capillarmente la vallata. Approfittando dell’occasione
della ristampa ho ritenuto di fare alcune precisazioni, così ne è derivato
COTTIECONDITI, un’aggiunta che,  contiene al centro, «La Piazzata».
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Il Sindaco “uscente” ha riscosso
quattromila voti: è troppo tempo
che questo signore riscuote da
questo paese e in questo paese.
Quarantadue cittadini su cento han-
no votato a Sansepolcro l’ “uscente”.
È certo che essi non sono infor-
mati sull’uomo, sul cittadino e sul
Sindaco, poichè non posso crede-
re che gli elettori desiderino fra i
requisiti richiesti al primo Ammi-
nistratore, scorrettezza privata e
pubblica: entrambi i comportamenti
sono peculiari di cotest’uomo e io
li ho già additati pubblicamente.
Anzi dirò di più: ho stampato un
giornale apposta per tentar di
evitare che una persona, dei cui
demeriti ho prove provate, salga
addirittura per la seconda volta nel
palazzo del Governo del mio Borgo.
La Piazzata, che qui ristampata si
allega, si è fatta sentire lontano più
di quanto avessi pensato e di
quanto volessi, anzi va detto che
essa si è udita più fuori del Borgo
che qui, perchè la scorrettezza del
Sindaco si è allargata ai suoi non
meglio definiti e definibili “colla-
boratori”, i quali hanno pensato
bene di farne sparire più copie
possibile. Boicottare un giornale è
contro lo spirito della Costituzione
e quindi contro la legge. Ma di
boicottaggi il Sindaco è maestro,
come è provato da più episodi
ormai noti a tutti coloro che vedo-
no, sentono, ascoltano, leggono e
pensano.
Sono convinto che non possono
esistere quattromila persone che,
dopo “La Piazzata” siano moral-
mente così malridotte da far finta
di niente: il mio giornale è molto
modesto, ma riporta cifre, dati e
fatti che nessuno può ignorare. Il
deliquenziale boicottaggio ha fatto
sì che la gente non abbia avuto
modo di leggere e di riflettere. Ora
portatelo per le strade questo
giornale, nelle case, mostratelo
anche ai bambini: le immagini
seppure frettolosamente scelte e
impaginate, le parole schiaffate con
la mescola sul foglio, i numeri,
sono accessibili a tutti. Forse i
bambini, ancora non compromessi
e più coraggiosi, potranno dire agli
adulti (qualcuno di loro potrà farlo
anche in futuro poichè la carta
resta): svegliatevi, vergognatevi,
non state sempre a vedere, facen-
do croci pigramente e vigliacca-
mente. Da croci così ipocrite,
balorde e irresponsabili, han preso
il via i più grandi cimiteri della
storia, croci di apparenti democra-
zie mutate in caos e poi in tirannie
feroci: il passo è breve.
Portate questo giornale a Gri-
cignano che non può essere
davvero come Montelepre ai
tempi di Giuliano; portatelo a
Santa Fiora, al Melello e a
Gragnano, alle Forche, a San
Paolo, ovunque. Fermate quei
pochi gaglioffi che mafiosamente
si sono permessi di bloccare,
ostacolare, rubare un giornale:

è questa la vigilia del terzo
millennio? Dobbiamo subire la
prepotenza de l la  d i s in for-
mazione programmata da questi
signori? Io non ci credo che la
gente delle frazioni e dei sob-
borghi rifiuti di ragionare e se
questo fosse, si prendano seri
provvedimenti. Non è nemme-
no pensabile l’ipotesi che un
Governo possa basarsi sul patto
scellerato che unisce i vertici
dell’Amministrazione, annidata
nel centro storico, con elettori
compiacenti: in cambio di una
mi r iade d i  p icco l i  f avor i ,
( lo t t i zzaz ion i ,  con t r ibu t i ,
“incentivazioni” etc.) gli elettori
“fedeli” garantirebbero con il
loro voto il Potere di chi con
tali appoggi può disporre a pro-
prio piacimento del Borgo.
Intervenga lo Stato se le cose stes-
sero a questo modo e, purtroppo,
se il Sindaco uscente può godere
del voto di quarantadue persone
su cento, le cose stanno veramente
a questo modo. Lo Stato non può
lasciare una minoranza che sta
spiattellando argomenti incontro-
vertibili, basati su fatti inconfutabi-
li, alla mercè di quattro ribaldi che
riescono a “murare” la gente, te-
mendo così in piedi una situazione
del genere, negazione assoluta della
più elementare forma di libertà.
Per questo la programmata
disinformazione e l’impedita co-
municazione è fattispecie gravissi-
ma di violenza privata, che si
consuma in danno di una collet-
tività. Si accerti quanto la gente
abbia la libertà di ragionare, dia-
logare, informarsi, allora si parlerà
di democrazia e di elezioni, altri-
menti commissariate questo paese.
Intimorire, allontanare, minacciare
ritorsioni (“lascia stare quel gior-
nale, domani potresti aver biso-
gno, fatti gli affari tuoi...”) è
atmosfera da mafia profonda.
Io non ho partiti nè parrocchie,
sulla mia persona si può dire tutto,
ma sui fatti che vi sbatto sotto gli
occhi no. Voglio proprio vedere
con che faccia quelli che hanno in
mano le leve dei partiti (non mi
importa se di minoranza o di mag-
gioranza), quelli che nella politica
di partito ci sono cresciuti e invec-
chiati, voglio proprio vedere con
che faccia potranno raccontare ai
loro figlioli o nipoti che, nonostan-
te tutto, l’attuale Uscente ha avuto
ancora consensi.
Leggete con attenzione “La Piazza-
ta” e le precisazioni di questo
“Cottieconditi”: volete che il Bor-
go inauguri il terzo millennio
processando il suo primo citta-
dino? Volete veder lavare i nostri
panni sporchi di fronte a tutti?
Volete che il Borgo diventi un caso
in Italia? Rimettete il Sindacoste in
Poltrona, ridategli le chiavi del
Palazzo e statene certi che il nostro
diventerà un caso in Italia. Ma il
Borgo non merita un trattamento
così cinico e avvilente per tutti.

Certuni preferiscono inveire contro i potenti della terra ch’essere scortesi con i vicini di casa, così restano irrisolti i grandi e i piccoli problemi. (Gianni della Vittoria)
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Ill.mo Sig. Prefetto

mi rivolgo al rappresentante
dello Stato, coordinatore
delle amministrazioni che
operano nella provincia, al
“Sindaco” dei sindaci. Devo
comunicare gravi notizie
rese più preoccupanti dal
fatto che si è tentato e si
tenta, con ogni mezzo, di
impedirne la libera circola-
zione svolta tramite un mez-
zo assolutamente libero
qual’è un giornale.
Alcuni mesi fa, quando ap-
presi che avevano rican-
didato il Sindaco di San-
sepolcro, mi rivolsi privata-
mente a chi lo sosteneva
per manifestare, con prove
documentate, quanto fosse
sconveniente riproporre agli
elettori quel cittadino e quel-
l’amministratore: entrambi
denunciati dal sottoscritto
per complesse ipotesi di
reato solidamente fondate.
Benchè le persone con cui
parlai dissero di capire e di
approvare la mia richiesta,
dopo aver tergiversato, mi si
fece sapere che “i giochi
sono già fatti” e a una mia
ulteriore insistenza si tagliò
corto affermando cinicamen-
te che “il Partito ha un
serbatoio di elettori fedeli,
che pensano poco e leg-
gono meno”, di conseguen-
za, aggiunsero, mi dovevo
rassegnare.
Non mi sembrò - e non mi
sembra- una risposta rispet-
tosa dei principi di quella
democrazia di cui questi si-
gnori si dicono difensori,
anche perchè io non entra-
vo minimamente nel merito
di quello o dell’altro partito,
limitandomi a chiedere che
a una persona scorretta fos-
se impedito di entrare o peg-
gio ri-entrare nel palazzo del
Governo del mio Borgo. Cosi
io, che non ho mai frequen-
tato alcun partito né l’ho ap-
poggiato in alcun modo,
non ebbi altra scelta che
esprimere la mia legittima
protesta attraverso un gior-
nale. E l’ho fatto con grande

sacrificio, poichè non volevo
affatto entrare in una mi-
schia in tempo di elezioni a
me estranee. Tuttavia, con-
sidero la rassegnazione
adatta alle cose dello spirito
e, per certi fortunati, a quel-
le ineluttabili della vita: non
potevo usarla, come mi vol-
lero “consigliare”, per oscuri
eventi sociali, malamente
trattati con il paternalismo
dei politicanti.
Ciò premesso dovrei chie-
dere al rappresentante dello
Stato un qualche provvedi-
mento, invocando una legge
o una precisa normativa.
Purtroppo quel previsto re-
quisito di ineleggibilità di un
amministratore, di un consi-
gliere comunale, in presen-
za di gravi ipotesi di reato,
sembra non più utilizzabile.
La Corte costituzionale, for-
se in un eccesso di garan-
tismo, ha preteso che il re-
quisito dell’ineleggibilità sia
applicabile soltanto in pre-
senza di determinate con-
danne a carattere definitivo.
Allora che può chiedere un
isolato cittadino, anche se
oggi, dopo aver espresso
pubblicamente il proprio dis-
senso, gli vien detto che egli
dà voce a una quantità si-
gnificativa, per non dire gran
parte di una popolazione?
Si deve chiedere un’indagi-
ne amministrativa e un com-
missario che ripristini quel
minimo di garanzie contro
l’abuso, l’arroganza  e la pre-
potenza? Con tutto il rispet-
to alla Corte costituzionale,
penso che nel confronto fra
i due, l’amministratore e
l’amministrato (troppo spes-
so malamministrato), si sa-
rebbe dovuto aver più riguar-
do per quest’ultimo.
Io mi sono rivolto al rappre-
sentante dello Stato con fi-
ducia e con fiducia chiedo
tutta l’attenzione per questo
mio Borgo, di cui ho mostra-
to e mostro (in quelle che
oggi son diventate trentasei
pagine) gli evidentissimi di-
sagi.

LETTERA AL
PREFETTO

IL MAZZO TRUCCATO
NON CRITICO NESSUNO: IO ACCUSO. LA CRITICA E’ SPESSO GRATUITA E ANONIMA – FRUTTO DI VILTA’ –
MENTRE L’ACCUSA E’ PRIVA DI QUALSIASI MORALISMO E CHI LA MUOVE HA LA COSCIENZA E LA VOLONTA’
DI DOVERNE RISPONDERE.

Ho già detto e non mi stancherò mai di ridirlo che sono un giocatore, non un
giocherellone: un giocatore incallito che disprezza i mazzi truccati. Quando un
giocatore accusa lo fa soltanto perchè qualcuno bara ed è noto a tutti, anche a quelli
che vogliono sempre vincere ma non giocano mai, che i bari vanno allontanati dal
tavolo, senza commenti e moralismi, senza inutili esercizi di retorica. E’ l’unico caso
in cui non serve nemmeno la polemica. Anzi il baro non va degnato nemmeno di
questo aristocratico dibattito, riservato a coloro che, in assoluta buona fede, vogliono
discutere per abbattere magari qualcosa e costruire qualcosa d’altro, ritenuto più adatto
e migliore. Tutto ciò che, in questi miei scritti, può sembrare polemica o risentimento
(mai astio), in realtà è autentico sudore per una fatica enorme, fisica, di chi è costretto
a scrivere su fatti tanto spiacevoli e avvilenti.
Il giorno che il mazzo avrà tutte le sue carte belle pulite e i furbi, (da fur, furis = Ladro)
si rassegneranno all’intelligenza e alla lealtà, deporranno l’arroganza e la presunzione,
smetteranno di credere che tutto e tutti abbiano un prezzo, quel giorno anch’io darò
forse mandato a qualcuno di rappresentarmi. Ma fino a quel giorno non mi rimarrà che
credere nell’utopia di una conversazione autentica fra uomini che siedono attorno a un
tavolo senza fini diversi da quelli che, sedendosi, hanno dichiarato. Sento sempre la voce
di mia madre “ Gianni, lo vedi che sei solo...”, ma se avessi smesso un solo istante di
battermi, mia madre, che ha pagato duramente ogni mia battaglia, non me l’avrebbe mai
perdonato: io ti ringrazio sempre, per i miei innumerevoli difetti.

LIBERTÀ IN PERICOLO
Quando si giunge a boicottare un giornale per impedire a chiun-
que di comunicare con gli altri, la cosa sociale diventa oscura

Il Cristo della Resurrezione dice: BASTA COI FURBI

LA PIAZZATA
Meglio vendere il Palazzo per stampare il giornale, che stampare il giornale per comprare il Palazzo (Gianni della Vittoria).
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UN SINDACO IN ITALIA IL POLITICO
Fanatico senza fede
un gatto si trascina
tra due ali di pollo
plaudente. Poi siede
al banchetto del governo
con un inchino così
poco felino. Ha
imparato a vivere.

NELO RISI

DALLA P.1 alla P.38
DESTINO DI UNA INIZIALE FRA LIBERALIZZAZIONE SEMPLIFICAZIONE CAOS

2 è sigla molto nota, si
riferisce ad una congre-

ga o associazione, non si sa
bene di che tipo: oggi si usa
dare del piduista a chi trami
di nascosto, per non si sa
quali fini, vagamente mafiosi.
Se c’è o c’era una P 2 doveva
averla preceduta una P 1,
difatti, come la uno aveva per
centro Perugia, la due teneva
roccaforte ad Arezzo. La P
stava per pubblicità o promo-
zione, qualcosa del genere.

Alla lettera P, scorrendo il
dizionario, troviamo iniziali
di parole adatte a costruire,
provocandolo, il nostro di-
scorso: padrino, padrone
(passato di moda), palazzo
(sempre più di moda), pena,
penale, potere (= palazzo),
procedura, etc.

Tante parole, altrettante idee
che rinviano a situazioni pro-
babili o esistenti, in cui il
potere si organizza in mille
variegati modi, disorientan-
doci.

Non ci resta che rifarsi al
problema del rapporto fra lo
Stato e i cittadini che, non
essendo pronti all’utopica au-
tonomia individuale, credono
di incamminarvisi attraverso
lo spezzettamento del potere
centrale, spesso rappresenta-
to da un’evoluzione del
federalismo o del decentra-
mento in genere. Il problema
dei problemi è che ogni
frammentazione del potere
centrale rappresenta una de-
lega a legiferare e il minusco-
lo cittadino non può che rin-

correre quegli unici codici che,
se applicati, dovrebbero ga-
rantirgli un punto fermo nel
mare delle centinaia di mi-
gliaia di norme: ognuno, spe-
cializzandosi nelle proprie
“leggine”, può intralciare,
prevaricare, turlupinare: oc-
corre una Norma suprema
che, con le sue regole, sia
adatta a pretendere doveri e
tutelare diritti.

La mia tesi, basata su
pedisseque constatazioni, che
illustrano questo giornale,
porta ad affermare quanto sia
pericoloso, p. e.,  allentare il
portato dei due codici penali
incrementando e rendendo
sempre più autonomo il po-
tere periferico. Quando i
codici penali si indebolisco-
no e il potere periferico si
rafforza, a un certo punto
della dilatazione si creano tanti
spazi sufficienti al proliferare
delle sigle e la singolare ini-
ziale diventa P 38. Compare
l’arma micidiale, in mano a
qualcuno che, con fredda de-
terminazione, si erge ingiu-
stamente e immotivatamente
– poiché non esiste una filo-
sofia ragionevole dell’omici-
dio – a giudice supremo.

Tuttavia, invece di dirvi
inquieti, invece di arrancare
fra le teorie – mi rivolgo ai
politici di partito, politologi,
sindacalisti – riflettete sulla
mia tesi, forse non originale,
ma ragionevolissima; forse
non corrispondente alla real-
tà, ma pur sempre un buon
modellino e un’ipotesi su cui

lavorare.
Intendendo parlare a chi non

si occupa affatto di questi
problemi e non ha dimesti-
chezza con le norme e il
modo di applicarle, varrà
specificare, con parole sem-
plici, ciò che si intende per
reato.

Lo Stato avanza nei con-
fronti dei singoli e degli as-
sociati cittadini la cosiddetta
pretesa punitiva, ossia, stabi-
lite delle leggi che tutelano
un minimo morale prede-
terminato, chi lo viola viene
punito.

Le tre coordinate del reato
sono il dolo (l’intenzione di
nuocere, di violare la legge),
il danno (sempre di natura
materiale o patrimoniale), il
profitto. Quest’ultimo elemen-
to può essere di tipo materia-
le o anche soltanto di ordine
psicologico: io ti voglio dan-
neggiare semplicemente per-
ché ti disprezzo, etc. oppure
ti voglio favorire (con “altrui
danno”) perché mi sei simpa-
tico o mi puoi ricambiare la
cortesia.

Con questa microscopica
premessa torniamo alla prassi
giuridica, al contratto sociale
e alla topografia del potere.

Dal sempre più diffuso in-
tento di liberalizzazione e
semplificazione (spesso esse
di confondono pericolosa-
mente) derivano tre delicatis-
sime scelte già effettuate:

1) il cosiddetto decen-
tramento amministrativo che
ha portato con se la popolare
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Borgo Sansepolcro - Palazzo della Laudi Sede del Comune.

* Il 20 dicembre 1966, uscì “Il Cavatappi”, nume-
ro zero; gli do seguito dopo trentatre anni. In
prima pagina c’era Montecitorio, questo Politico
di Nelo Risi e la testa di un asino. Ho lasciato “Il
Politico”, sempre valido, cambiato il Palazzo
romano con quello comunale “in omaggio” al
decentramento. Gli animali li ho lasciati stare,
non voglio più coinvolgerli nelle nostre povere
vicende.

o la prova provata che il
sindaco di Sansepolcro, il
mio Borgo, non merita di

ricoprire la carica a cui invece
viene addirittura ri-candidato.
Possiedo elementi diversificati e
di valore probatorio crescente per
affermarlo in modo così perento-
rio. Essi derivano dai seguenti fatti:

1) Ho osservato in questi
anni, intervenendo più volte an-
che pubblicamente, il compor-
tamento del Sindaco nell’ammi-
nistrare il Centro Storico ed è
risultato assai diverso da quello
con cui si è rivolto all’ambiente
fuori delle mura, ad esempio
l’ex area Buitoni, vetrina di er-
rori ed orrori;

2) sono stato al centro della
famosa ordinanza con cui fu
interdetta al transito la strada
sottostante la torre di Catolino,
di cui sono tutt’ora conduttore
con molti oneri e punto onore;

3) ho subìto e subisco gli ef-
fetti deleteri della vicenda, squal-
lida e imbarazzante (anche per
chi ne abbia appena notizia) che
la mia famiglia ha patito dal di
dentro, essendo proprietaria
dell’azienda “Osteria Piero della
Francesca”, (costruita nel 1962)
di cui l’attuale Sindaco è stato
l’ultimo conduttore. Tale vicen-
da è calzante metafora del
contratto fra la cittadinanza
e chi l’amministra, tecnica-
mente un vero e proprio con-
tratto di azienda.
Io ho pratica di questo perso-
naggio, del Sindaco e dell’uo-
mo. Partiamo dal fondo: vi
parlerò dell’uomo.
Egli subentrò nella conduzione
dell’Osteria, cinque anni fa, pur
non essendo nè il più facoltoso
nè il più capace fra coloro che la
richiedevano, convincendo per
l’entusiasmo con cui si fece avanti
e che si tradusse in un soddisfa-
cente, meticoloso contratto, frut-
to del reciproco scambio di nu-
merose bozze. Si mise a punto
l’accordo durante l’arco di quasi
un anno, sei mesi dei quali io
impiegai per una completa co-
stosissima ristrutturazione dei
locali e dell’arredamento.
Il contratto, firmato il 28 ottobre
1993 nello studio dell’avvocato
Rondoni, fu ri-firmato (per esi-
genze tecnico burocratiche) a
Città di Castello quindici giorni
dopo, davanti al notaio Fulvio
Fiori. Sia l’avvocato che il notaio
lessero naturalmente a voce alta
ogni clausola prima della firma e
il notaio, ricordo bene, premise
anche, rivolto a chi si proponeva
come conduttore, che non si trat-
tava di locazione d’immobile,
nudo o anche arredato, ma di
affitto di azienda, figura spe-
cifica che il codice civile tutela
con disciplina apposita.
Il notaio aggiunse che il nostro
contratto rimarcava la caratteri-
stica di “organismo economi-
co” dell’azienda, che il condut-
tore deve limitarsi, come dice
appunto il termine, a condurre

nell’assoluto rispetto delle
direttive contrattuali pre-
stabilite. Il conduttore si disse
d’accordo su ogni virgola.
Tuttavia, appena avute formal-
mente le chiavi dell’Osteria, in
un battibaleno il conduttore
cambiò faccia. Ricorremmo a
ogni persona a cui fu possibile
ricorrere, nel tentativo di ripor-
tarlo nel solco degli impegni
presi; gli fu scritto con garbo e
con fermezza: fu tutto inutile. Il
2 febbraio 1995 fummo co-
stretti a citare il conduttore
in giudizio di fronte al Giudi-
ce del Tribunale di Arezzo,
prossima udienza (di quella pri-
ma causa) aprile 2000.
Con mia grande sorpresa, l’Oste
si propose in quei mesi come
Sindaco. Solo allora capii tutta la
manfrina e perchè l’uomo mi
avesse “assediato”: temeva di non
riuscire a prendere il locale, per
affittare il quale (era il ’92 l’anno
di Piero) aveva telefonato anche
un’agenzia di Firenze. L’uomo a
quei tempi mi disse di vedere
nell’Osteria il futuro della
propria famiglia e che si sa-
rebbe dedicato interamente alla
ristorazione, lasciando di li a poco
il proprio lavoro d’istitutore, sot-
tolineando di avere abbando-
nato definitivamente la poli-
tica. Quest’ultima informazione,
non richiesta affatto, era diretta a
me che, non avendo frequen-
tato alcun partito e non votan-
do, egli non voleva correre rischi
di disturbare.
Invece, al momento in cui l’Oste
“scese in campo” fu lapalissiano
capire che il Ristorante era
stato da lui programmato
innanzitutto come vetrina di
rilancio dell’uomo politico.
Egli doveva tirare a empire il
locale di “elettori” e non atten-
dere, con la conduzione deco-
rosa e signorile programmata,
di lanciare un altro tipo di
Osteria, a lui assolutamente
inutile, forse non adatta a un
certo ambiente sociale.
Mi trovai a riflettere sul fatto che
magari l’uomo avrebbe potuto
essere un buon amministratore
e che, passato il bisogno, sareb-
be potuto tornare nel solco degli
accordi: avrei preso due piccio-
ni con una fava:l’Osteria avrebbe
avuto un buon Oste e il Borgo
un buon Sindaco. Macché, l’Oste
eletto Sindaco divenne un
Sindacoste, un ibrido che non
avremmo voluto per l’Osteria
Piero della Francesca e tanto
meno per quella ben più impor-
tante che la contiene, ossia il
Borgo.
Rotolando così, siamo giunti
tramite i legali, in uno spicinio
di troppo umane peripezie,
dopo inutili promesse disattese,
a riavere l’Osteria, tre giorni
prima di Pasqua. Sono rientrato
nell’ambiente, che avevo curato
con tanto amore e in cui non
mettevo piede da cinque anni,
il 31 marzo 1999: penose le
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TRICRAZIA
Governo di Tre

Il potere è una famiglia, due lo hanno, uno lo piglia

Intorno ai Palazzi girano avanzi e disavanzi, intorno a quello di Catolino girano
contributi e finanziamenti di cui, nonostante le precise e sollecitate richieste, si
hanno, con molta difficoltà, stitiche notizie. E la trasparenza amministrativa?
Per ora, a tempi scaduti (dopo più di un mese), la Soprintendenza di Arezzo
mi ha dato i numeri di una non meglio precisata richiesta operazione:
Numeri riferiti ai proprietari del Palazzo

1) Ex lege 1552/61 L. 401.555.741
2) Agevolazioni di cui alla legge 352/97 L. 401.555.741
3) Agevolazioni ex lege 512/82 L. 174.202.086
4) Per lavori effettuati nell’anno 1997 L. 64.860.000

Numeri riferiti ad altro soggetto sempre nel Palazzo:
5) Ex lege 1552/61 L. 243.771.709
6) Agevolazioni di cui alla legge 352/97 L. 243.771.709

Si parla di altri finanziamenti, molto più cospicui, concessi dalla Comunità
Montana e non riferiti al Palazzo di Catolino, ma direttamente o indirettamente
connessi ai proprietari per progetti di “deruralizzazione” e di sostegno a mezzi
di informazione e di comunicazione. Anche in merito a questo ho chiesto accesso
in base alle specifiche leggi, senza successo.
Il quadro va chiarito poiché non esistono ragioni per segretare normalissimi
atti svolti da un Ente Pubblico qual’è la Comunità Montana

ALTRIMENTI
VA A FARSI FOTTERE

LA FAMOSISSIMA TRASPARENZA

IV Notiziedireato

Tramonto sul Borgo visto dai Cappuccini: in primo piano il parco pubblico diventato edificabile.

...TRIONFO DEL PRIVATO
Scrivendo, impaginando e stampando trentasei pagine (La Piazzata, Cottieconditi, Notiziedireato)
durante 20 giorni, capisco soltanto ora che cosa significassero le parole di quei signori del Partito:
“I giochi sono fatti”. I primi quattro anni sono serviti veramente agli amministratori per rodare
le amicizie, sono serviti per l’affiatamento della “squadra” (speriamo almeno che non diventino
squadristi!) e poi... VIA a far quattro bocconi di tutto: è questa la VOSTRA SOCIETÀ, quella che
si propone a un cane sciolto come me, che dovrebbe stare alle VOSTRE REGOLE? Non offendete
un giocatore che disprezza i MAZZI TRUCCATI.
Mi sento lercio di questa battaglia, ma non potevo non farla: mi sto sporcando per chi sta a guardare
(non dico di chi legge, segue, partecipa come può, in assoluta libertà e fuori da ogni interesse che
non sia quello del Comune). Non perdono coloro a cui avevo chiesto di non farmi entrare in questo
clima di elezioni, ripeto, a me estranee. Avevo soltanto chiesto, forse ingenuamente ma anche
semplicemente che si alzasse dal tavolo un signore sorpreso con più carte nascoste nella manica.
Ottenuta questa doverosa (per loro) rimozione avrei continuato a condurre le mie battaglie, quando
occorresse, come sempre e quasi sempre in silenzio, attraverso esposti e denunce all’Autorità
Giudiziaria e alla Magistratura a cui rinnovo, senza alcuna piaggeria, tutta la fiducia.
Invece l’arroganza e la presunzione, miscela più pericolosa di qualsiasi altro esplosivo esistente, filo
conduttore di ogni sconquasso sociale, mi hanno costretto a mettere in piazza ogni cosa in una
maniera che non mi è congeniale.

TRAMONTO DEL COMUNE
La prova del nove

24 La Piazzata

GIUDICI OGNI QUATTRO ANNI
IN ITALIA DICONO CHE SONO GLI ABITANTI DELLA CAMPAGNA E DELLE
FRAZIONI A DETERMINARE L’ELEZIONE DEI SINDACI ROSSI, CHE ORA
FRA L’ALTRO ROSSI NON SONO NEMMENO PIÙ. DA NOI, PER ESEMPIO
LE FRAZIONI PIÙ NOTE SONO:

Gricignano Gragnano Santafiora Melello

Io non credo che ci sia più l’odio per gli antichi signori del Borgo (oggi poi che siamo
“multi-etnici”, si dice così, no?) per cui gli ex mezzadri desideravano in cuor loro di
veder rovinare ogni Palazzo. Non lasciate distruggere il Borgo, guardate bene in faccia
il Cristo di Piero, non è certo un borghesuccio o un signorino, ma un contadino deciso,
un piede ben fermo e sta per dire ai furbi “se vengo di là vi metto tutti a posto”:
quel Cristo, Piero lo dipinse nel palazzo del Governo e chi lo commissionò non si
rese conto a chi fosse diretto il messaggio: è tipico dell’artista “vendicarsi” di chi gli
commissiona l’opera.

Chi sono quei tre che dormono profondamente?

MONDO GRIGIO

I ROSSI
NON PIÙ RUSSI
INSIEME
AI ROSA
E AI BIANCHI
CI FANNO NERI

I padroni misero i loro sgherri a
piantonare il Cristo, di cui avevano
giustamente paura anche dopo mor-
to. Tre dormono profondamente, uno
(Piero) sembra avere un sonno leg-
gero e si è rappresentato con la testa
poggiata all’asta: un solo movimento
del Cristo e l’artista si sveglia di
colpo: egli è messaggero del sopran-
naturale.

1999: I GIORNALI
A giugno 1999 scadeva il mandato del
sindaco, ma si seppe che veniva ri-can-
didato. In oltre trent'anni, durante i quali
mi sono interessato spesso del nostro
Patrimonio storico e artistico, ne ho
viste di molti colori, ma era la prima
volta che potevo disporre di elementi
concreti sul comportamento scorretto di
una persona, sia come cittadino che
come amministratore. Così ritenni di
dovermi preoccupare che non salisse nel
Palazzo chi sapevo per certo inadatto.
Mi rivolsi  a funzionari del suo Partito,
facendo presente che, non essendo io
legato a nessuno (non voto), sostituisse-
ro semplicemente quel candidato con un
altro loro rappresentante più  idoneo.
Nonostante le prove documentali della
bontà della mia richiesta,  non ci fu
niente da fare. Quando manifestai, in
caso di un loro mancato intervento, l'in-
tenzione di rendere pubblici i fatti di cui
la cittadinanza doveva essere doverosa-
mente messa al corrente, mi fu risposto
che <Il partito dispone di un serbatoio
di elettori fedeli che leggono poco e
pensano meno> e conclusero che <i
giochi ormai sono fatti> . Da parte mia,
feci notare che, se fossero state così le
cose (e dissi che non lo credevo), le ele-
zioni sarebbero state inutili.
Pur non volendo intromettermi in una
campagna elettorale a me assolutamente
estranea, non vidi altra scelta che ricor-
rere a carta e penna, e rulli di stampa: in
venti giorni feci uscire i tre “numero
unico” (di cui riproduco la prima e l'ul-
tima pagina) per complessive trentasei
pagine.
I giornali, distribuiti gratuitamente in
tutta l'Alta Valle del Tevere, vennero
sottratti e boicottati in ogni modo, giun-
gendo a minacciare ritorsioni a chi
stampò  e a chi li distribuiva.
Le mie precise denunce furono fatte pas-
sare per risentimenti personali, strumen-
talizzazione elettorale e altre menzogne
tipiche di certi politicanti. Chi sapeva
molto bene quanto ciò che riferivo e
illustravo corrispondesse a verità si
limitò a dirmi "bravo, era l'ora di dirle
queste cose". I più, la gran parte degli
elettori del sindaco, non poterono nem-
meno giungere a sfiorare le mie carte,
che girano ancora in fotocopia.
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PROCURA
DELLA REPUBBLICA

Tribunale di Arezzo

Il sottoscritto Giovanni Bartolomei,
già rubricato in atti, fa seguito, in
merito alla vicenda del ristorante
“Osteria Piero della Francesca” a
Sansepolcro, agli esposti, denunce e
querele inoltrati il 24 aprile, 16 mag-
gio, 29 maggio 1999, con particolare
riferimento alla questione dello spos-
sessamento e turbativa dell’utenza
telefonica a cui sembra aggiungersi
in questi giorni la scoperta di un altro
tassello del mosaico doloso posto in
essere dall’ex conduttore.
Era rimasta fra la posta del sotto-
scritto, che pensava a un semplice
disguido, la bolletta di un telefono
cellulare TIM, intestato all’ “Osteria
Piero della Francesca”, bolletta rife-
rita al primo bimestre di quest’anno
(doc.1).
Una settimana fa, lunedì 20, il sotto-
scritto ha comunque chiamato la
TIM al 159: ha risposto l’operatrice
Costanza (erano circa le 10.00) che,
alla domanda di chi avesse acceso
quel contratto, ha soltanto conferma-
to che l’intestatario era l’Osteria
Piero della Francesca, la data di ini-
zio contratto 24 settembre 1997,
aggiungendo che il numero 0335-
8140193 è tuttora attivo.
Non risulta che alcuno degli aventi
diritto abbia mai richiesto tale servi-
zio, è quindi probabile che esso si
riveli l’ultimo fra i “regalini” fatti
all’Osteria dal suo ex conduttore.
Giunti a cotanta assurdità sembra
utile reinquadrare la vicenda, poichè
quanto già esposto e denunciato
potrà essere chiarito meglio osser-
vandone l’intero svolgimento.
L’allora conduttore, da tempo citato
in giudizio per inadempienza con-
trattuale, ricevette disdetta perchè
rilasciasse l’azienda il 4 maggio
1998 (doc. 2).
L’Osteria Piero della Francesca fu
riconsegnata l’anno dopo, il 31
marzo 1999, ma in condizioni così
disastrose (doc. 3) da impedire ai
proprietari di subentrare immediata-
mente nella gestione, dato che per
ripristinare i locali occorrevano lun-
ghi lavori come ha dimostrato ulti-
mamente la loro esecuzione.
Il sottoscritto e la sorella Fernanda,
coeredi della madre Vittoria, pur non
possedendo l’abilitazione richiesta al
commercio (REC), avrebbero potuto
ugualmente gestire l’azienda per sei
mesi, avvalendosi della deroga che la
legge, in casi come il nostro, prevede
a tutela della continuità di un eserci-
zio pubblico.
A tale scopo, fin dall’anno prima e
coè dall’invio della disdetta al con-

duttore, si erano presi opportuni con-
tatti per disporre di persone adatte al
subentro nella gestione, come dimo-
stra il fatto che il 1° aprile 1999, il
giorno dopo l’essere rientrati in pos-
sesso del locale, giunse a
Sansepolcro da Perugia lo chef
Mario Ragni. Il cuoco, molto noto e
apprezzato, doveva effettuare un
sopraluogo per poi, nel giro di qual-
che giorno (eravamo a Pasqua),  ini-
ziare l’attività con altri collaboratori
già avvertiti.
Purtroppo al sig. Ragni, di cui si è
già parlato nella denuncia del 24
aprile 1999 proprio perchè scoprì la
“marachella” del telefono, non restò
che constatare il gravissimo degrado
del ristorante della cui gestione, egli
disse, avremmo potuto riparlare sol-
tanto dopo il ripristino degli ambien-
ti, dei servizi  e degli impianti.
Così, persa l’occasione di proseguire
subito  l’attività, ci si trovò ad affron-
tare il problema di riorganizzare
un’azienda consegnata efficiente e
riottenuta, non senza grossi intralci,
inservibile.
In questo scenario non entusiasman-
te, la vicenda dello spossessamento
dell’utenza telefonica non è fatto cer-
tamente secondario, ma anzi colori-
sce i comportamenti dell’ex condut-
tore.
Il 2 aprile 1999, appena scoperto che
l’ex conduttore si serviva
dell’Osteria per “smistare” le chia-
mate a se stesso, si inviò un fono-
gramma di diffida sia a lui che alla
Telecom, perchè cessasse l’uso
improprio del servizio che doveva
essere restituito al legittimo utente.
D’altronde lo 0575-733206 è stato
sempre ed è intestato, come da elen-
co, esclusivamente all’Osteria Piero
della Francesca, in nome e per conto
della quale era stato contrattualizzato
dall’allora conduttore, al pari di ogni
altra utenza di cui al momento della
riconsegna di un’azienda, il condut-
tore deve recedere, come ha fatto,
per luce, acqua, gas, (art. 2558 C.C.).
Va considerato che la Telecom ha
continuato a inserire regolarmente,
anche se con singolare modifica gra-
fica, la ragione sociale dell’Osteria
Piero della Francesca con il proprio
numero (0575-733206) nell’elenco
aggiornato al 20 maggio 1999 (docc.
4, 5) e non poteva permettere che
qualcuno diverso dall’intestatario
“Osteria” si servisse di quel numero
stesso. In proposito si è ricordato alla
telecom anche l’articolo 26 del
Regolamento della Società “Uso
improprio del servizio” che prevede,
in simili casi, quantomeno la sospen-
sione del servizio stesso e il ricorso
alle Autorità (doc. 6).
Invece, pur avvertita fin dal 2 aprile,
la Telecom ha permesso che, tramite

l’impianto telefonico esistente
nell’Osteria, “baipassato” a distanza
ossia in  centrale, l’ex conduttore
Sartini Casini potesse trasmettere, a
chi si rivolgeva all’Osteria Piero
della Francesca i seguenti messaggi:
1- Dal 1° aprile al 15 maggio si udiva
<Qui risponde il numero telefonico
di  [...] in attesa dell’apertura del
nuovo locale per comunicazioni
urgenti telefonare al n. 0338-
2272808>;
2- come già riportato nell’esposto del
16 maggio la comunicazione è dive-
nuta poi più diretta e spudorata
<Risponde il numero telefonico di
[...] per chiamate urgenti potete
rivolgervi allo 0575-736543, ripeto
0575-736543> : questo numero cor-
rispondeva e corrisponde al [...]
ristorante aperto il 1° maggio 1999,
ossia un mese dopo  la riconsegna
dell’Osteria Piero della Francesca.
Benchè disattese le nostre legittime
richieste si è continuato a sollecitare
la Telecom, facendo presente i gravi
danni che l’ “Osteria” stava subendo,
sia per l’isolamento in cui era piom-
bata, sia per il messaggio trasmesso
dall’ex conduttore che con quel “in
attesa dell’apertura del nuovo loca-
le” faceva sembrare l’Osteria chiusa
e sostituita da un nuovo ristorante.
Si è informata anche la direzione
centrale della Telecom, ma l’unica
“risposta” è stata alfine la sospensio-
ne del servizio con un messaggio
che, formando il numero dell’
“Osteria” 0575-733206, si può ascol-
tare tuttora <Telecom Italia informa-
zione gratuita, attenzione il numero
selezionato è inesistente>.
A fronte di nostre precise, circostan-
ziate richieste (docc. 7, 8) la Telecom
ha risposto: - che l’ex conduttore
<non ha concesso il benestare al
subentro in vostro favore cessando
nel contempo l’utenza> (doc. 9)
- che “ ... riteniamo essere non prati-
cabile, per il caso di specie, l’asse-
gnazione del numero cessato di una
azienda ad una seconda azienda
avente la stessa attività commerciale
della prima ed operante allo stesso
indirizzo” (doc. 10).
Se nel primo caso il pretendere l’as-
senso al subentro da parte dell’ex
conduttore-boicottatore è assurdo,
nella seconda lettera la Telecom
giunge davvero all’iperbole
Rileggiamo: non è praticabile l’asse-
gnazione del numero di un’azienda
(che è l’Osteria Piero della
Francesca) ad una seconda azienda
(che è sempre l’Osteria Piero della
Francesca che appunto lo chiede)
avente la stessa attività commerciale
della prima ed operante allo stesso
indirizzo!!!!
O chi scrive certe cose ha seri pro-
blemi di organizzazione concettuale

o è così arrogante da sentirsi in grado
di sfidare la ragione e il buon senso.
Al di là delle parole in cui la vicenda
rischia di naufragare, nei fatti
l’Osteria Piero della Francesca è
stata spossessata a distanza (cioè in
centrale, senza possibilità di difesa)
della propria utenza telefonica, con-
temporaneamente è stata usata come
ponte per svuotare l’azienda della
clientela indirizzandola verso un’al-
tra, infine, ottenuto lo scopo, si è
fatto sapere che il numero
dell’Osteria è inesistente.
Con un perfetto gioco di squadra il
ristorante “Osteria Piero della
Francesca” è stato cancellato dalle
attività commerciali, ma quel che più
rende la cosa paradossale è che il
disegno è stato condotto in porto pro-
prio tramite il numero dell’Osteria
che ha annunciato da sé stessa l’
“attesa di un nuovo locale”, poi ha
trasferito la chiamata direttamente al
nuovo locale, infine ha annunciato e
annuncia l’inesistenza del numero:
un vero e proprio atto di carachiri.
Tutto ciò esposto, si rileva che l’ex
conduttore sapeva fin dal 4 maggio
1998 di dover riconsegnare l’azienda
e non vi è alcuna ragione che un
anno dopo non avesse pensato di
avvertire la Telecom di tale circo-
stanza, sia che l’ex conduttore rite-
nesse (pur non potendo ritenerlo)
essere quel numero di sua pertinenza
personale, sia che dovesse recedere
(come doveva) dal contratto per
restituirlo all’azienda a cui l’utenza
era inequivocabilemnte e unicamente
riferita negli elenchi cartacei e stan-
do alle informazioni dell’elenco
abbonati “12”. Resta il fatto che, in
ogni caso, il conduttore e la Telecom
erano vincolati al rispetto dell’imma-
gine dell’ “Osteria Piero della
Francesca” come veniva e viene data
pubblicamente tramite informazioni
stampate e telediffuse.
Come se ciò non bastasse, si è
aggiunta la recente scoperta del
telefono cellulare, di cui si è già
detto. A distanza di un anno, nono-
stante le diffide e le denunce, la
novella divenuta di pubblico domi-
nio, l’Osteria continua ad essere
usata molto impropriamente. [...]

Sansepolcro,
li 27 marzo 2000

In fede
Giovanni Bartolomei

La denuncia si conclude con la
richiesta di procedere per le ipotesi
di reato di cui agli artt. 513 c.p. (tur-
bata libertà dell’industria e del com-
mercio) e 640 ter c.p. (frode telema-
tica) e/o per tutte quelle diverse ipo-
tesi che il magistrato dovesse ravvi-
sare nei fatti esposti.

aprile 1999: LE LOCANDINE
RESTITUZIONI

È un lusso avere un SINDACO come OSTE
una lussuria avere un OSTE come SINDACO

nel dubbio
abbiamo restituito l’Oste e il Sindaco

alla Città
alla quale in cambio io chiedo
che si restituisca all’OSTERIA

almeno l’uso del proprio telefono
unico vero capitale per una

NUOVA GESTIONE
Gianni Bartolomei

Nello scenario pubblico, di cui mi interesso, s'innesta una vicenda "privata": il sindaco di
Sansepolcro (quello di "Abbiate Fiducia"), conduttore di fatto del ristorante "Osteria Piero
della Francesca", la rilascia per aver ricevuto la disdetta. Egli, a cui è stata consegnata “in
conduzione” con contratto di azienda anni prima, la riconsegna priva dei più elementari
requisiti per farla funzionare. Oltretutto, il sindaco, "porta con sé" l'utenza telefonica che a
suo tempo aveva acceso in nome e per conto dell' "Osteria": facendo ponte su detta utenza,
isola l'Osteria e trasferisce le chiamate a familiari, con cui sta aprendo un ristorante.
I fatti furono subito denunciati alle Autorità e di questi furono informati doverosamente (trat-
tandosi del primo Amministratore) anche i cittadini, tramite locandine esposte all'esterno
dell'Osteria. Locandine che, per qualche verso, annunciano già l'idea recentissima del
"Numero Raro" e sono riprodotte “rimpicciolite”qui accanto.
Sotto è riportato il testo dell'ultima denuncia che si riferisce sopratutto alla singolarissima
vicenda del telefono. In alcuni passi esistono degli omissis al posto di nomi di altre persone
poste all'attenzione del Magistrato.

Testo della denuncia
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1997: I VOLANTINI abbandono, degrado, malcostume
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Il primo numero raro è dedicato
a uno dei diecimila comuni italiani,

un borgo nel centro geografico e culturale d’Italia:
Sansepolcro.

Il borgo di Piero della Francesca e di Luca Pacioli.
E, dal 1827, della pasta Buitoni.

In linea con la proposta appena fatta in prima pagina, offro, attra-
verso l'esperienza di un cittadino veramente indipendente, l'esem-
pio di come si possono mettere in mostra i problemi del Paese. Il
lavoro non deve farsi condurre sul generale e sull'astratto, in cui
trovano spazio, per sfuggirci, i furbi e i demagoghi di professione.
L'analisi va condotta, con molta pazienza, a Milano come a
Brisighella, a Giulianova come ad Alassio, prediligendo anzitutto i
piccoli centri, dove si possono focalizzare meglio, circoscrivendo-
li,  i vari problemi. Ho scelto, non senza amarezza, e ne capirete il
perché, il mio borgo, tanto per cominciare, toccandone le piaghe.
Chiedo al lettore pazienza e riflessione, capacità di vincere il tedio
della lettura di documenti "sterili", riferiti inoltre a persone scono-
sciute e fatti estranei a un forestiero, cercandovi quelle analogie e
omologie che, inevitabilmente e purtroppo, egli potrà trovare con
fatti che possono essere già capitati o capitare a casa sua. Viviamo
tutti nello stesso Paese.

ANNO 1995
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L’UTOPIA CODIFICATA

Va tolta all’espressione "essere da
museo" il senso negativo che  essa
attribuisce spesso alle cose: questo
connotato non si oppone al vero pro-
gresso, anzi ne è l'essenza.Vediamo
su che basi possiamo sostenere una
tesi del genere.
Gli uomini si inorgoglirono di aver
inventato il diritto, ossia una serie di
regole per limitare le pretese indivi-
duali a vantaggio della convivenza,
uscendo così dall'economia predato-
ria di una condizione presociale.
Tuttavia il singolo rivendicò maggio-
re spazio, dichiarando l'importanza
delle opere d'ingegno, riconducibili
alle proprie capacità d'arte e di scien-
za.
La società rispose costruendo il
Museo, Serapeion per gli antichi
alessandrini, il luogo sacro delle
immagini: tramite la testimonianza
delle risorse individuali l'uomo è
divenuto sapiens sapiens e la società,
amministrando quelle opere, ha ion-
cominciato a incivilirsi.
Poi, nel tempo, la macchina Museo ,
da tempio e luogo delimitato, è giun-
ta a trasformare la natura in artificio:
ogni cosa, filtrata da un sesto senso,
l'estetico, ha assunto un ché di sacro,
ovvero di museale.
Riconoscendo alle cose e alle loro
immagini un valore estetico, si è resa
concreta l'alternativa laica allo stato
dei sacerdoti.
Tutelando un sistema di valori esteti-
ci l'arte e la scienza, costituitesi in
umana sapienza, sono assurte al
rango della dignità, e il codice che ne
stabilisce le regole rappresenta oggi
la moderna isola di Utopia. Ma, per
quanto sia utopico il traguardo che si
pone un tale sistema di regole, l'uo-
mo della società più progredita  ha
dichiarato di porre la dignità come
valore preliminare ad ogni progetto:
condizione indispensabile a definire
civile la scelta di realizzarlo.
L'Italia è culla antica del Codice con
cui si salvaguarda una quercia seco-
lare come una casa o un borgo nel
suo complesso, una valle e i punti di
belvedere da cui si rimira, un dipinto
che tutto ciò raffiguri: la legge impo-
ne rispetto del singolo soggetto tute-
lato e di ciò che lo circonda. Una sif-
fatta tutela ci rende comproprietari di
un Patrimonio pubblico inestimabile,
una ricchezza con cui il più povero
può pareggiare il conto con il più
ricco dei viventi. Questo Patrimonio
costituisce il paradiso dei laici.
Scendendo sulla terra, chiunque
abusi di un tale Patrimonio commet-
te un crimine che riconduce la
società, dallo stato di diritto ancora
più indietro a quello predatorio pri-
mordiale, poiché vi sono aggiunte
l’ipocrisia e la malafede dell’uomo
progredito. Specie in Italia (dove l'a-
buso è più che mai in uso) le viola-
zioni al Patrimonio culturale dovreb-
bero essere parificate ai reati più
gravi.
Perché non si considera ancora abba-
stanza l'ecocidio e il res-cidio, l'ucci-
sione dei soggetti naturali e cultura-
li? Massimo rispetto, ovviamente,
per la vita dell'uomo e degli animali,
che però hanno almeno la possibilità
di reagire a un'aggressione o scappa-
re. E le piante tagliate, le case
distrutte o abbattute, i paesaggi com-
promessi, la sensibilità del singolo
avvilita e derisa, non rappresentano
una valanga di prepotenza che è
assoluta negazione del diritto e della
libertà?
Va aggiunto che l'Italia, riunendo le
specifiche leggi sul Patrimonio cul-
turale in un Testo Unico, (D.L.
29/10/1999 n.490) ha preteso di
dimostrare come l' "Utopia" della
dignità sia resa concreta da precise
lettere scritte nel rispetto della

Costituzione di un Stato di diritto. E
ultimamente, per fortuna, sembra che
si sia cominciato a  far rispettare
veramente le tettere della nostra
grande "Utopia".

VIADOTTITE
E ROTONDITE

Affronterò più avanti, con l'amarezza
e il cinismo con cui si è costretti
spesso a scontrarsi con la realtà,  il
problema dell'incuria, l'abbandono,
la speculazione venale e il malcostu-
me. Per ora lasciatemi passare dalla
divagazione astratta al gioco ironico:
a scopo preventivo, cerebroterapeuti-
co,vado per qualche riga a ruota libe-
ra.
Si sono diffuse da tempo due infezio-
ni, che usando vezzi terminologici
alla moda, potremmo definire del
viadotto pazzo e della rotonda
scema. Il viadotto è una presenza
spregievole, premeditata, ottusa, cre-
sciuta nel culto dello stupro: oltre
offendere i nostri occhi e imputtanire
di veleni e rumori e pericoli l'am-
biente, quante creature violenta e
uccide? Il viadotto è lo stato simbolo
del palazzinaro arrivato, di chi riesce
a passare da modeste sevizie di bor-
gata, a stragi d'innocenti,  genocidi
che non sono deferiti però né al tri-
bunale di Norimberga, né a quello
dell'Aia. Il viadottofilo è impunito.
Le rotonde: a forza di guardare il
giro di Francia, i nostri amministra-
tori stanno arrotondando la filosofia
urbanistica romana, cresciuta ed evo-
lutasi nell'umanesimo e nel raziona-
lismo. A Sansepolcro si è addirittura
interrotto, per arrotondamento, lo
stradone trecentesco dei Tarlati che
unisce Anghiari al Borgo. Arezzo ha
copiato in grande, arrotondando ogni
dove. Rimini ha ultimato da poco
una rotonda conicamente aggettante
in faccia e a ridosso della Rocca
malatestiana.
Con tutto queste rotonde si arroton-
dano i conti pubblici e si forniscono
tanti posti di lavoro, si arrotonda la
faccia dell'Italia, si arrotonda come
moneta la cultura degli italiani. Ma

non soprintende nessuno?

UNA VERGOGNA PER TUTTI:

LA MISERICORDIA

L'11 giugno 1445 "homine electi ad
hoc", Confratelli della Misericordia
di Borgo Sansepolcro, incaricarono
Piero della Francesca di eseguire
quello che oggi appunto indichiamo
come Polittico della Misericordia. Il
contratto fra la Confraternita e Piero
è dettagliato; specifica che il fondo
della tavola deve essere d'oro fino,
quanto fini gli altri colori, fra cui è da
usare "maxime"l’ azzurro oltremari-
no. E' specificato che l'opera deve
essere eseguita interamente di mano
sua, entro tre anni, e che  egli stesso
deve provvedere per dieci anni, dopo
la consegna, a riparare "omnem
maganeam".
Non soltanto Piero, anziché nel
1448,  consegnò l'opera negli anni
Sessanta -probabilmente nel 1462- ,
dopo che la Confraternita aveva
addirittura richiesto la restituzione
della somma anticipata al momento
del contratto, ma il pittore non prov-
vide nemmeno all'intera esecuzione,
lasciando i pilastrini laterali all'incer-
tezza delle nostre attribuzioni e la
predella a Giuliano Amidei, miniato-
re fiorentino, il cui nome è indicato
da Salmi e condiviso dal Longhi.
Nel corso del Cinquecento, a causa
di modifiche dell'Oratorio di Santa
Maria della Misericordia, la Pala
venne poi costretta in un altare dora-
to barocco. Agli inizi dell'Ottocento
il Polittico venne trasferito nella
chiesa di San Rocco e nel 1901 nel
Museo Civico.
L'Oratorio di Santa Maria venne
mantenuto fino al 1970 come chiesa
dell'Ospedale, sistemato nel vasto
complesso monumentale che interes-
sa quasi un intero lato di via della
Misericordia.
Quando venne costruito il nuovo
ospedale furono stanziati fondi (circa
quattro miliardi) per risistemare l'in-
tero complesso. Si spesero ottocento
milioni per una serie di lavori, poi
abbandonati, lasciando all'incuria di
fare il resto: una serie di crolli ha
messo in pericolo  anche l'incolumità
pubblica. Il tetto è scomparso e alcu-
ne delle risibili lamiere, poste a
copertura, sono volate in un giardino
prospiciente qualche mese fa, all'ora
di pranzo del 31 dicembre 2000.

La mia prima denuncia, sullo scan-
daloso abbandono, i pericoli, lo
"storno" di miliardi,  fu inoltrata alle
autorità il 31 ottobre 1994; sono
seguite denunce da parte di altri cit-
tadini. Al problema dedicai tre ampie
pagine, due anni fa, su "La Piazzata".
L'ultima denuncia, per una lamiera
volata dal tetto, l'ho inoltrata alla
Polizia Urbana: nonostante le pro-
messe e gli annunci ufficiali, del
Comune, USL o ASL e ATER, "con-
sociate", non si è visto niente di nien-
te.L'ultima notizia è che si sta restau-
rando il prezioso altare dorato, dopo
aver permesso la depredazione delle
cornici e delle sculture.
In loco mi rivolgo all'amico Attilio
Brilli, che si occupa del Museo, per-
chè "interceda" presso chi può, se
non altro perché si eviti almeno il
ridicolo di veder magari restaurato
l'altare mentre crolla l'Oratorio che

lo contiene.
Spero che l'incuria della chiesa non
debba essere assurdamente ascritta al
voler evitare, così drasticamente, che
un domani si realizzi il ritorno del
Polittico nella sua sede naturale,
seguendo il suggerimento, non privo
di buon senso, di Eugenio Battisti.
Ciò viene in mente dopo che il
Museo Civico ha preteso la restitu-
zione dello stendardo del Signorelli,
ch’era tornato a casa sua nella chiesa
di S. Antonio. Ma qui entriamo in un
discorso più vasto, che non sta in
queste colonne e che riprenderò in
altra occasione.
E la Pro Loco che fa?
E' vivere o vegetare a Sansepolcro?
Va benissimo mettere le targhe sui
muri dei palazzi, per ricordarne il
nome e l'epoca, ma salviamo prima i
muri.
Ora usciamo dal Borgo, poiché Piero
è da tempo che è uscito dal nostro
borgo, che tuttora comunque egli
continua a foraggiare con la sua fama
e le sue immagini.
La Banca (BPEL) ha finanziato, a
suon di tanti miliardi, la risistema-
zione della cappella Bacci a San
Francesco, ad Arezzo, e vediamo
Piero e la Banca spesso accomunati
in televisione. Il Presidente della
Repubblica, quello del Consiglio,
Ministri e personalità di tutto il
mondo rendono omaggio a Piero,
giungendo ad Arezzo. Facciano un
salto qui, nel borgo dev'è nato, a dare
uno sguardo alla chiesa in cui Piero
lasciò la sua opera prima, fondamen-
tale per la sua biografia di uomo e di
artista. Non ci sarebbe nemmeno
bisogno di accennare al percorso che
Piero fa nel Polittico, dal San
Giovanni masaccesco alla faccina
porcellanata fiamminga della
Madonna; e non dovremmo dover
ricordare che il Polittico, ancora da
studiare nella sua ricostruzione d'in-
sieme, documenta come nessun'altro
l'indole dell'uomo e dell'artista.
Sono arrivati a Sansepolcro soldi "da
terremoto" (per danni non ascrivibili
al terremoto ma all'incuria) e si
distribuiscono regalie: un miliardo e
mezzo per Sant'Agostino, un altro
per palazzo Aggiunti, un miliardo e
mezzo per palazzo Muglioni,  che
credo appartenga alla Provincia.
Ma per l'Oratorio di Santa Maria
della Misericordia che, senza retori-
ca, appartiene al mondo,  nemmeno
una lira?
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Il Codice della Dignità
���OCO�TO
��AZI� AI �I�T�I��TO�I � A�LI ��ICOLA�TI
�I�PO�TA AI L�TTO�I
�Il Palazzo� � uscito in edicolail � maggio e dopo venti 
giorni ha fatto una ristampa� indicandola come seconda 
edizione per alcuni piccoli aggiornamenti (soprattutto rifer�
ite alle vicende processuali e alle ricevute di ritorno della 
lettera ai partiti che qualcuno credeva fosse �aperta� e non 
spedita: per questioni di spazio ho pubblicato solo le ricev�
ute dell�invio alle segreterie provinciali� ma esistono anche 
quelle d�invio alle segreterie nazionali).
�n numero unico� costruito da un singolo individuo lonrano 
da ogni partito e associazione� ha poche chances di rag�
giungere la gente: � la bottiglia del naufrago o l�urlo nel 
deserto.
La diffusione ha funzionato al di l� di ogni aspettativa� gra�
zie a distributori ben organizzati e � va sottolineato � indi�
pendenti. Alcuni di loro� sommersi e oberati da tonnellate 
quotidiane di carta di ogni genere� comprensibilmente nau�
seati� hanno addirittura letto il mio foglio e ne hanno favoru�
to la diffusione capillare� trattandolo al pari di un periodico. 
� questo mi avrebbe gi� ripagato del notevole impegno che 
ha� per contropartita� soltanto la lotta per limitare i danni 
�d�impresa� l�impossibile traguardo del pareggio. 
�li edicolanti sono stati l aseconda appagante sorpresa. 
�entre scrivo� a due mesi di distanza� in molte localit� 
sono esposte ancora le civette o lacandine del �Palazzo�. 
Anghiari� �onterchi� La �ogana� �ansepolcro � cito senza 
ordine � i punti di ristoro con edicola sulla � �� versante 
umbro e toscano� mi hanno sorpreso. �ra i romagnoli spicca 
Cesena: un caso a s� . Tutte le edicole hanno esposto con 
cura � Il Palazzo� e quella in prossimit� del Comune l�ha 

Nel senese il giornale Ë stato letto e discusso; fra la Val 
d'Orcia e l'Amiata va segnalato Chianciano dove il giornale 
Ë uscito di domenica: la strada che costeggia il paese delle 
terme e prosegue per Montepulciano, piena di edicole, sem-
brava imbandierata di locandine nero-fucsia del "Palazzo".  
A Montepulciano l'edicolante attaccato al duomo, a due 
passi dal palazzo di michelozzo che si affaccia sulla piazza, 
oltre le locandine ha esposto i giornali ben in vista.
Cetona merita una segnalazione particolare. Nel piccolo e 
affascinante borgo, esiste una sola edicola, posta in piazza. 
L'edicolante, amico di giornalisti e scrittori che risiedono l‡ 
a due passi dall'autostrada, protetti fra le colline a una voce 
dall'Amiata, ha promosso "Il Palazzo" in ogni modo, provo-
cando interessanti dibattiti.
Il Casentino Ë stato coperto a dovere, come le valli dell'Arno 

a Roma, dove un apposito volantinaggio forzato, disposto 
dal distributore, ha dato ottimi risultati, con non so ancora 
quali risultati.
Ringrazio i distributori e gli edicolanti, che in un mondo 
ormai di bombardamento televisivo, rimangono artigiani 
che detengono il potere della libera espressione. Sono circa 
trentacinquemila le edicole italiane e, nonostante le tele-
comunicazioni, possono ancora far molto, con un lavoro 
spesso molto duro (in molte zone fuori mano l'edicolante si 
alza all'alba per ritirare i giornali e rimane nello "sgabuzz-
ino" fino all'ora di cena). I lettori forse lo ignorano, ma chi 
sta dall'altra parte ed Ë cosciente della funzione che svolge: 
vendere giornali Ë un commercio tuttospeciale.

RISPOSTA AI LETTORI
Chi volesse ancora "Il Palazzo" lo potr‡ chiedere al proprio 
edicolante o acquistarlo in libreria, a Sansepolcro o a Citt‡ 
di Castello. Fuori da qui lo hanno le librerie Feltrinelli, a 
Ravenna, a Firenze, (via Cerretani), a Roma (via...........).
Evasa la domanda di bottega, ci sono tante, giunte per let-
tera, a voce e per telefono (non mi sarei aspettato che usas-
sero questo mezzo persone che non conoscevo). Di fatto,  si 
tali domande sono tre:
1- PerchÈ sono rivolto ai partiti;
2- quali provvedimenti sono statipresi per i fatti da me 
denunciati;
3- perchÈ sono finito soltanto io sotto processo che (sec-
ondo i miei "estimatori" dovrei essere premiato.
Ho messo le domande secondo l'ordine di frequenza e 
l'importanza che hanno dato agli argomenti. Rispondo 
invertendo quest'ordine poichÈ ai partiti ci si arriva par-
tendo proprio dal fondo. Per chi non abbia letto "Il Palazzo" 
e non voglia accecarsi sull epagine rimpiccolite, accenno 
molto brevemente alla vicenda che mi Ë servita come filo 
conduttore.
Nel giugno 1999, per evitare la ri-elezione del sindaco del 
mio Borgo, Sansepolcro, stampai tre giornali: il sindaco 
gi‡ da me denunciato alla Magistratura per varie ipotesi 
di reato, sostenuto arrogantemente dal suo partito, benchÈ 



POLITICA  p. 19

IL PALAZZO  p. 13

agosto 2000: LA DIFFAMAZIONE

31 gennaio 2001:
IL PROCESSO

Apprendo e poi informo il mio difensore, Giovanni
Flora del Foro di Firenze, che la prima udienza,
quella fissata il 31 gennaio, è un' "udienza-filtro" in
cui si discutono l'ammissione dei testi e dei docu-
menti. L'orario d'inizio sarà le undici e forse più
tardi. Io giungo alle 11 in punto e trovo i legali e il
sindaco, con il proprio difensore avv. Alessio
Ugolini, che escono: l'udienza si è già tenuta (il
mio difensore era stato avvertito la mattina stessa
dello spostamento di orario e non aveva potuto rin-
tracciarmi) e io sono stato dato contumace, ossia
assente. Il Giudice fa rientrare tutti in aula, mi chie-
de se voglio rendere dichiarazioni spontanee e lo
faccio. Confermo quanto già detto nell'opposizione
al decreto penale di condanna e ribadisco di essere
pronto a provare, pagina per pagina, il contenuto
dei miei tre giornali (La Piazzata, Cottieconditi,
Notiziedireato).

PROSSIMA UDIENZA:
16 MAGGIO 2001
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2000: ancora LA DUE MARI la conferenza di servizi

MINISTERO PER I BENI
E LE ATTIVITA' CULTURALI
Ufficio Centrale
per i Beni Ambientali
e Paesaggistici
Castel dell'Ovo - 80133 Napoli

Al Direttore Generale
Salvatore Mastruzzi

Oggetto:
Tutela dell'Alta Valle del Tevere
e del territorio contiguo  quale

<Ecosistema artistico territoriale>

Faccio seguito a quanto segnalato il 29
settembre 1999 circa la proposta degli
amministratori locali di "ospitare" la E
78 c.d. "Strada dei due mari" nel terri-
torio di Sansepolcro: indirizzarne il
tracciato verso la frazione di
Gricignano, a ridosso dell'anfiteatro
naturale di fama millenaria, sarebbe
stata un'iperbole vandalica.
Ho preso atto del puntuale, autorevole
intervento del Suo Ufficio, che ringra-
zio per avermene dato comunicazione.
Tuttavia, credevo che sollevare il pro-
blema servisse a far riflettere sull'inte-
ro progetto, vecchio di mezzo secolo,
mai pianificato, divenuto nel tempo
sempre meno rispettoso delle leggi e
piu rozzo nel gigantismo costruttivo.
Invece, pur essendo noto quanto l'at-
tuale progetto sia superato e contrario
all'interesse pubblico, una certa
imprenditoria intende affermare i pro-
pri interessi contingenti e anzi sollecita
addirittura la costruzione di una linea
ferroviaria.
Andrebbe ricordato che la dizione

"Strada dei due mari" nacque ai tempi
della guerra fredda, quando la Nato
caldeggiava un collegamento rapido
fra il Tirreno e la costa orientale. Da
allora, benchè scaduta ogni esigenza
strategica, di strade dei due mari se ne
sono costruite anche troppe, con atti di
autentica delinquenza contro l'ambien-
te, in dispregio del sistema  di leggi che
ne stabilisce la tutela.
Ormai da Ostia si giunge fino a Pescara
e a Giulianova, quasi ricalcando l'anti-
ca Tiburtina; da Falconara e da Fano si
è puntato, con diversi tracciati già in
funzione, verso  Foligno e Perugia, per
cui passa la E 45 (già raccordata via
Trasimeno con Arezzo) che prosegue
per L'Alta Valle del Tevere e che giun-
ge a Cesena, con abbondanza di via-
dotti e altri diversificati scempi. Il tutto
"a quattro corsie".
Se ogni vallata (lo chiede anche il
Casentino) volesse disporre di una
"grande opera", per collegarsi al mare,
l'Italia diverrebbe senza dubbio un
Paese di dotti: viadotti, elettrodotti...
Non è certo questo l'indirizzo odierno,
almeno dichiarato, della politica euro-
pea e tantomeno di quella italiana.
Lo spirito con cui si sono difese le
nostre vallate e in particolare quelle
dell'Alto Tevere è già rintracciabile
nella relazione che la c.d. commissione
Franceschini rimise al Parlamento
negli anni 1966-67. Ne risaltò il senso
di responsabilità che, costituzional-
mente, l'Italia si attribuiva di fronte
<all'umanità intera>, dichiarando di
garantire la conservazione del proprio
patrimonio paesistico e culturale da
tramandare  <alle generazioni future>.

Fu poi sottolineato in varie sedi (anche
all'Unesco dove se ne è riparlato di
recente) che l'Alta Valle del Tevere rap-
presenta il centro degli assi ideali fra
Arezzo e Urbino,  Firenze e Perugia,
l'ombellico di una cultura che campeg-
gia sulle pareti dei musei e si conserva
nelle biblioteche di mezzo pianeta.
Per tali validissimi motivi il nostro ter-
ritorio venne scartato dagli innumere-
voli progetti di "Strade dei due mari",
frutto della ghiotta corsa alla specula-
zione edilizia, purtroppo mai domata in
questo nostro amato e vituperato Paese.
Ora, il solo pensiero di incrociare un'al-
tra strada a quattro corsie con la E 45,
che la Valtiberina ha già incassato
malamente, e figurarsi il bubbone di
uno svincolo, non rallegra. Si svisereb-
be la pianura dividendola in quattro
settori, afferenti al centro in un penoso
toboga, magari tipo quello di Sarsina!!
Sarebbe un errore esiziale.
Intanto suscita meraviglia che le
Autorità dello Stato stiano a guardare il
massacro delle forre boscose fra
Palazzo del Pero e le Ville di
Monterchi. Il cantiere avanza sforac-
chiando e maciullando costoni e crini,
e monta una foresta di piloni di cemen-
to intorno a cui, in una gola così angu-
sta, la macchia si richiude.
Un tale spettacolo è più del necessario
per legittimare le proteste di ammini-
stratori, singoli cittadini e appositi
comitati scesi fino in piazza a difende-
re antiche oasi vallive retrostanti le col-
line dove sorgono, da Anghiari per
Citerna fino a Monte Santa Maria
Tiberina, i borghi posti a belvedere sul
Tevere.

Monterchi fa rilevare anche l'instabilità
dei terreni della Valcerfone. La
Valsovara è una tipica golèna, allagata
al primo temporale. Fighille (da figu-
lus, vasaio), verso cui il serpentone
dovrebbe puntare, è cava antichissima
e famosa tuttora in funzione, con ban-
chi di argilla pregiata estesi per chilo-
metri.
I nostri luoghi, molto fertili per le cul-
ture agricole e artistiche, ricusano il
cemento che si è somministrato ugual-
mente in razioni abbondanti. Essi con-
servano ancora  quel tanto che permet-
te la lettura della loro storia, ma hanno
raggiunto i limiti di un'urbanistica
sostenibile.
Uno studio corretto d'impatto ambien-
tale, esaustivo di ogni problema dell'in-
tera opera, è preliminare e obbligatorio
al consenso d'inizio per qualsiasi lavo-
ro. Nel caso della E 78 il requisito era
ed è assente. Lo prova il disaccordo sui
progetti per avvicinarsi a due insedia-
menti pressochè intatti come la
Valcerfone e la Valsovara,  con le colo-
niche, le pievi, i castelli medievali.
Per discutere di come uscire dignitosa-
mente da una situazione del genere era
fissata, presso il Ministero dei Lavori
Pubblici, una conferenza di servizi che
dal 16 maggio è stata fatta slittare al
prossimo 26 giugno: giusto il tempo
per nendere noto l'imminiente  insedia-
mento, aldilà della vallata,  di un altro
cantiere (nel comune di Sangiustino
Umbro),  per il traforo della Guinza: un
buco nero di sei chilometri da cento
miliardi - che ovviamente lieviterebbe-
ro! - per arrivare a Mercatello, dove la
splendida croce dipinta di San Gianni
aspetta poche decine di milioni per
riparare il tetto della chiesa di San
Francesco che la ospita.
Si intende recarsi a Roma per riflettere
seriamente se sia indispensabile prose-
guire nello scempio iniziato o alcuni,
annunciando l'immediata realizzazione
del tunnel della Guinza, vogliono met-
terci di fronte al fatto compiuto?

Vincerà la demagogia o la Politica inte-
sa come rigida amministrazione del
rapporto fra economia (reale) e diritto?
Dai tempi dell'ideazione di una "Due
mari" il clima politico è cambiato e di
collegamenti fra le due coste ce ne
sono già troppi. Oggi l'economia,
almeno per contratto scritto, ha quale
cardine il rispetto assoluto dell'ambien-
te, con l'occhio rivolto alle esigenze
dell'ospitalità su cui si basa la risorsa
primaria del turismo. A ciò va aggiunto
che lo Stato,  riunendo le leggi sui beni
culturali nel recente Testo Unico, ha
espresso la volontà di rendere final-
mente operativo tale contratto.
Sottolineando che quelle leggi (troppo
spesso trattate come fossero di serie B)
trovano riscontro in uno dei disposti
fondamentale e peculiari della nostra
Costituzione. 
Intorno a questo Testo Unico, autentico
"Codice della cultura",  è augurabile
che lavorino, di concerto, i  dicasteri
competenti, garantendo che a tali
norme si attengano gli organi ammini-
strativi intermedi e periferici.
E' quindi ragionevole chiedere, come si
chiede, il rispetto del vincolo che un
complesso paesistico già da tempo
definito <Ecosistema artistico territo-
riale> pretende.
Diversamente, <La Valle di Piero> e
<La Valle Museo> - formule con cui gli
Amministratori reclamizzano da tempo
l'immagine dell'Alta Valle del Tevere in
tutto il mondo - naufragherebbero nel
ridicolo. Considerando che una siffatta
incoerenza, prefigurerebbe , sotto l'a-
spetto giuridico, un contrasto così stri-
dente da essere doverosamente posto
all'attenzione dei vertici costituzionali.

Con ossequi
Sansepolcro, 17 giugno 2000
Gianni Bartolomei

Gianni Bartolomei
via della Misericordia 1
52037 Sansepolcro (AR)

Sarsina: la patria di Plauto - LO SVINCOLO
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La viadottizzazione d’Italia
Immagini, sottoposte agli Organi competenti, di quanto, al
momento del progettato attraversamento della due mari, le nostre
vallate abbiano già pagato al “progresso” a causa di un’altra
“Grande Opera”. La E45 è uno sbrindellato budello di asfalto
sospeso sui paesi delle gole che attraversa, a costituire, con la sua
configurazione, uno stato di costante pericolo. Ci sono molti trat-
ti in cui il guidatore deve progredire sperando che non accada il
minimo guasto al suo autoveicolo, pena l’essere sospinto dalla
piena che lo segue.

Panorama del Monte Fumaiolo

San Piero in Bagno

Da Pieve S. Stefano a Bagno di Romagna
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1999: LA DUE MARI
Il boccone è più appetitoso, coinvolge interessi decisivi e il ruolo dell’Amministrazione di
Sansepolcro  è fondamentale: si tratta, non più di demolire singoli  "monumenti" della storia
di un paese, ma l'intera vallata, un ecosistema artistico-storico-territoriale che è ricordato
nelle biblioteche e illustrato sulle pareti dei musei di tutto il mondo.
So bene che chi ha fretta di andare ad Arezzo o di spedire o di viaggiare, di impiantare nuove
counicazioni lungo le strade, me ne vorrà. Ma non prendetevela con me: basta cambiare la
legge e farla finita con la "Valle-museo", la "Città di Piero della Francesca", "La piana della
battaglia di Anghiari", "La Madonna del Parto", "Le Pievi e i Castelli della Sovara" e tutti gli
slogan di cui si è empito il mondo. Basta essere onesti, chiari, una volta per tutte e, soprat-
tutto, ripeto, cambiare la legge, specie la 490/99, magari abrogando il recente Testo Unico.
Mi limito a pubblicare due lettere con cui ho contribuito a lottare contro il progetto di mas-
sacro, che l’Amministrazione di Sansepolcro, dichiarandosi disponibile ad "ospitare" (così
dichiarò il sindaco ai giornali) la grande opera, avrebbe avallato.
Chi ama questa terra  non abbassi -come va di moda ripetere- la guardia: i signori del cemen-
to e del "progresso" non si arrendono mai.
Soltanto per dare un'idea di quel che si è già distrutto, e di quanto incombe, pubblico uno dei
più famosi "svincoli" da super strada: quello di Sarsina, e altri scorci di quei budelli di asfal-
to, fra l'altro scassati e pericolosissimi (non hanno nemmeno una corsia di emergenza: si
facevano polemiche su dei circuiti come Montecarlo!), che hanno messo sotto strada Pieve
Santo Stefano, Bagno di Romagna e San Piero in Bagno, dove i camion corrono sui tetti.
E' questa la cultura della globalizzazione? Almeno chiamatela soltanto globalizzazione.

Vista panoramica da Anghiari.
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†La storica fabbrica Bertuzzi 1930 (?)- 28 luglio 1999

Particolare della COSA (4 fabbricati o <villini residenziali> ) che l’ha sostituita
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1999: RIELEZIONE del Sindaco e DISTRUZIONE della Città

Quant’è brutto dover dire   <avevo ragione>: <I giochi sono fatti> mi ave-
vano sbattuto in faccia quelli del Partito e io, concludendo il terzo giornale,
dicevo che <i primi quattro anni sono serviti veramente agli amministratori
per rodare le amicizie, sono serviti per l’affiatamento della squadra...>.
Dopo il taglio della ciminiera Buitoni, deciso dal sindaco contro un parere
della commissione edilizia (19 Dicembre 1997) e la volontà della gran parte
della popolazione, tocca alla “Fabbrica Bertuzzi”.
Quattro giorni dopo la rielezione del sindaco, riprendendo un “discorso” ini-
ziato già nella sua prima Amministrazione, viene firmata la concessione edi-
lizia  n. 9525 del 1° luglio 1999 che firma la sentenza di distruzione di uno
dei “monumenti” della storia economica di Sansepolcro, un esempio di casa-
bottega (di graziosa architettura) in epoca industriale.
Il mostro di cemento che cresce sotto gli occhi di tutti fu già posto all’atten-
zione del consiglio comunale, (argomento inserito nella lettera che qui pub-
blico), ma inutilmente.

STORIA DI UNA DISTRUZIONE

A - 1994: la prima richiesta a “edificare” fu accordata con deliberazione
comunale del 13.05.1994, ma a patto che fosse rispettato <il prospetto
liberty su viale Vittorio Veneto> (ossia mantenendo tutto ciò che in parte si
vede nella fotografia in altro a destra nella pagina accanto, conservando così
l’immagine dell’edificio). La pratica non ebbe seguito per rinuncia di chi
aveva inoltrato la richiesta.
B - 1996: con il debutto del nuovo sindaco, mediante le deliberazioni comu-
nali n. 50 del 12.04.1996 e n. 130 del 16.11.1996, viene definitivamente
approvata la variante alla scheda “G” del piano regolatore con cui si per-
mette la costruzione di quattro fabbricati, con un patto però: che si conservi
il portico di accesso che si vede parzialmente nella fotografia;
C - 1997: il 4 marzo viene inoltrata una richiesta di “edificare”, a cui segue
un parere favorevole della Commissione Edilizia, ma decadono i termini
senza che detta concessione venga ritirata;
D - 1999: il 17 febbraio viene inoltrata una nuova richiesta a “edificare” e la
Commissione Edilizia esprime parere favorevole il 26 febbraio;
E - 1999: il 1° luglio viene rilasciata l’ormai citata concessione edilizia n.
9525;
F - 1999: il 28 luglio inizia la distruzione della Bertuzzi;
G - 1999: il 24 settembre il Consiglio comunale delibera (deliberazione n.
100) e, finalmente, riusciamo a capire:

1- la ragione delle richieste e concessioni mai ritirate fin dal 1994;
2- la ragione della tabella di cantiere con la dizione “impropria” di

cui sopra;
il comune concede al costante richiedente di togliere di mezzo anche il por-
tico, aggiungendo che dovrà essere rimontato.
Finalmente il Piano regolatore e le esigenze dei richiedenti privati coin-
cidono.

La cittadinanza attende di essere ulteriormente beffata, vedendo a lavori
compiuti, i tre archetti della Bertuzzi appiccicati fra i quattro cubi di cemen-
to.
Altri, invece aspettano che si faccia luce su questa ennesima vicenda che non
onora nessuno.
La Soprintendenza per esempio a che cosa ha soprinteso in questo caso?
Non ci risulta che esista in merito un suo parere.

LA COSA CI RAMMENTA LA CIMINIERA BUITONI DI CUI FU
CONCESSO L’ACCORCIAMENTO PURCHE’ VENISSE RICO-
STRUITA e sono passati oltre tre anni, è scaduta la concessione edilizia e
di ricostruzione non si ha notizia. Si badi bene, la ricostruzione era con-
dizionante ed è parte fondamentale dell’ordinanza del Sindaco del 12
gennaio 1998, che prevedeva la <la rimessa in pristino> della ciminiera.

alcuni funzionari dello stesso fossero informati dei fatti che 
ne avrebbero imposto l'avvicendamento. Il sindaco, non 
potendo ignorare denunce circostanziate, rese pubbliche, 
mi querelÚ naturalmente per diffamazione. A distanza di un 
anno dalla querela, fui condannato a una multa di settecento-
cinquantamila lire per diffamazione a mezzo stampa. mi sono 
opposto e ho chiesto - come Ë previsto dal Codice quando 
l'accusato Ë un pubblico ufficiale - di dimostrare, in un pro-
cesso immediato, la fondatezza delle mie denunce. Del pro-
cesso a mio carico, il lettore paziente potr‡ avvere ragguagli 
a p. 13 del "Palazzo"
A gennaio di quest'anno, vedendo che il sindaco continuava 
imperterrito nella scellerata amministrazione, mi sono rivolto 
ai consiglieri comunali per chiedere la mozione di sfiducia 
al capo del governo cittadino, allegando una circistanziata 
documentazione, contenuta in una denuncia inoltrata alla 
Magistratura. In una seconda comunicazione ho dimostrato 
come gli abusi del sindaco fossero stati fiancheggiati da 
allegri atti amministrativi di responsabili di vari uffici, com-
missioni edilizie, consigli comunali. Non avendo ottenuto 
quanto richiesto mi sono rivolto alle segreterie, provinciali e 
nazionali dei vari partiti, considerando che l'unica funzione 
dei partiti, nei confronti degli elettori, Ë (o almeno dovrebbe 
essere) quella di proporre candidati garantendo per le loro 
capacit‡ e correttezza.
Non ho nemmeno ricevuto un cenno di risposta dai partiti e 
ho quindi ritenuto di rendere pubblica la vicenda, perchÈ i 
cittadino possano riflettere e agire di conseguenza.
In conclusione tornando all'ordine delle domande: 1) volevo, 
da estraneo quale sono ai partiti, vedere in pratica come si 
sarebbero comportati; 2) provvedimenti saranno presi, ne 
sono certo: non ho altra scelta che credere nella legge come 
alternativa alla violenza, che non serve in alcun caso; 3) 
quanto al fatto che sono finito soltanto io sotto processo, 
non conta che ci finisce per primo, ma come si concluder‡ la 

fare i cittadini, ho gi‡ risposto nell'intera prima pagina del 
"Palazzo".
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dell’Ufficio urbanistica del Comune
di Sansepolcro, ed eccone il
testo:<Palazzo oggetto di concessio-
ne edilizia n. 8439/95 e successiva
variante n. 8868/96. A seguito sopra-
luogo è emerso che i lavori delle
citate concessioni sono stati eseguiti
in parte.
Il palazzo è oggetto di progetto guida
identificativo n° 18 le opere previste
non sono conformi al progetto
guida ed inoltre l’apertura della
porta in via della Fonte  oggi via
Traversari   non è stata ancora effet-
tuata per tale apertura si ribadisce il
parere sfavorevole di cui alla C.E.
n. 8868/96 in quanto variante
sostanziale ai progetti e pertanto
visto l’art. 17 penultimo comma
dovrà essere approvata dal
Consiglio Comunale su motivato
parere della C.E.
Viene intaccato spazio dell’impian-
to distributivo interno vengono
accorpate Tre unità edilizie due al
piano interrato e una al primo
piano con aperture su muri maestri
non previste dalle schede.
Viene apportato il cambio di desti-
nazione d’uso da cantine e negozio
a Terziario ristorazione. Le opere
non sono assentibili se non con l’ap-
provazione della variante come pre-
visto dall’art. 17 NTA>.
Si gira pagina e si legge il parere
della Commissione Edilizia e della
CEI:
FAVOREVOLE in quanto non
modifica la destinazione d’uso pre-
vista dallo strumento urbanistico
del Centro Storico e le opere sono
coerenti con i caratteri di organi-
cità del fabbricato.(all. 12, 13);
Commento: l’affermazione non cor-
risponde a verità: il proprietario chie-
de il cambio di destinazione d’uso
(da scantinato-deposito a
Ristorante), il funzionario
dell’Ufficio  urbanistica evidenzia
questo cambio di destinazione come
contrario alle norme e la
Commissione Edilizia esprime pare-
re FAVOREVOLE <in quanto non si
modifica la destinazione d’uso>;

4- Con queste premesse si
giunge al Consiglio Comunale del 30
novembre 1998 (all. 14) che partori-
sce la delibera n. 132: nel testo risal-
tano subito imprecisioni e contraddi-
zioni non certo insignificanti, quali
per esempio:

<<... venivano autorizzati lavori di
restauro e ristrutturazione ...>> (4°
riga) quando invece i lavori erano, o
dovevano essere, di restauro conser-
vativo e <consolidamento>, come
prevede tutto il progetto, essendo
proprio la ristrutturazione assoluta-
mente vietata; il termine <indicati-
vo> (9° riga) e <prescrittivo> (18°
riga) usati indifferentemente riferen-
dosi al progetto-guida del Piano
Regolatore del centro storico: fatto
non da poco in quanto, come vedre-
mo, il Consiglio ha deliberato scam-
biando, fra l’altro, ciò che è <indica-
tivo> e quindi aperto alla discrezio-
nalità con ciò che è <prescrittivo> ed
è quindi vincolante per ogni decisio-
ne.
Alla 17° riga: <Richiamati i commi 4
e 5 dell’art. 17 della N.T.A. ...>: l’art.
17 delle Norme Tecniche
d’Attuazione (all. 15) riporta lettere
da a) ad f), quindi si presume che con
la dizione comma 4 e 5 ci si riferisca
alle lettere d) ed e) che, com’è possi-
bile leggere, si riferiscono a tramez-
zi, pareti divisorie, “superfetazioni”,
ecc., in definitiva a decidere su pic-
coli interventi, non certo a decidere
su varianti radicali allo strumento
urbanistico del centro storico, che,
specialmente in questo caso (il
Palazzo era stato già oggetto di vin-
colo ai sensi delle leggi dello Stato)
esorbitano dal potere del consiglio
comunale.
-<Visto il parere favorevole della
S.B.A.A.A.S. di Arezzo del 17-7-
1998>: va detto che tale parere non
riguarda affatto l’oggetto in discus-
sione, ossia i locali del piano terra e
primo del palazzo, ma bensì altra
porzione del palazzo stesso,  ossia la
Torre;
- <Visto il parere favorevole espres-
so dalla C.E. nella seduta del 9/7/98>
si tratta dell’assurdo parere sopra
riportato (punto 3) <FAVOREVOLE
in quanto non modifica la destinazio-
ne d’uso prevista dallo strumento
urbanistico...>;
- <Visto il parere favorevole   ... in
merito alla regolarità tecnica ai sensi
dell’art. 53 della 142/90 ...>,  (all.
16).
Ciò premesso, il Consiglio comuna-
le, DELIBERA di approvare <ai
sensi dei commi 4 e 5 dell’art. 17
N.T.A. dello S. U. del Centro Storico
il progetto di restauro-consolidamen-

to e ristrutturazione edilizia con
cambio di destinazione d’uso...>:
abbiamo già visto che i commi d) ed
e) (detti 4 e 5) dell’art. 17 prevedono
decisioni su tutt’altre cose e senza
dubbio molto meno importanti di
quelle decise con questa delibera.
Inoltre, l’art. 17 prevede, per ogni
minima deroga alle norme dello
Strumento Urbanistico, <approfondi-
te analisi storiche e architettoniche
dell’edificio>, dopodiché il
Consiglio potrà decidere <sulla base
di un motivato parere della
Commissione edilizia>.
Il <motivato> parere sarebbe quello
espresso, in maniera offensiva del
buon senso, dicendo che non ci
sarebbe stato cambio di destinazione
d’uso per dei locali per cui lo stesso
proprietario aveva richiesto tale cam-
bio (da scantinati a Ristorante) e che
era stato chiarito nel verbale istrutto-
rio del 7 luglio 1998 che ribadiva, fra
l’altro, un precedente parere sfavore-
vole citato;

5- Il 17 dicembre 1998 viene
rilasciata a “Il Convivio” la CON-
CESSIONE EDILIZIA e non si può
non notare che non vi compare affat-
to la deliberazione n. 132 del
Consiglio Comunale, che era stato
riunito per decidere la famosa
variante dello strumento urbanistico
ai sensi dell’art. 17, commi 4 e 5.
Poi, la Concessione viene rilasciata
dal responsabile dell’Ufficio
Urbanistica arch. Siro Veri (all. 17).

6- Il 15 novembre 2000 ho
inoltrato alla Polizia Urbana del
Comune di Sansepolcro un esposto
sulle irregolarità del palazzo
Bourbon Del Monte, chiedendo di
procedere ad opportuni accertamenti
(all. 18).
Il 21 dicembre 2000 il tecnico da me
incaricato, geom. Marcella Pruscini
recandosi all’Ufficio Urbanistica per
sollecitare copie di documenti, ha
potuto visionare nella pratica ineren-
te “Il Convivio” (fascicolo 9310) una
relazione in cui il funzionario incari-
cato, dopo aver preso in esame detta-
gliatamente la pratica del  Ristorante
“Il Convivio”, conclude che la deli-
berazione n. 132 del Consiglio
Comunale, con cui si è autorizzato
tale insediamento, è viziata in più
punti, basata su un parere del tutto
immotivato della Commissione
Edilizia: tutti gli  atti inerenti questa

pratica sono quindi soggetti ad
annullamento.

RIEPILOGO E OSSERVAZIONI
Sia per quanto riguarda la Terrazza a
Tasca che per l’operazione “Il
Convivio” ci vengono messe sotto
gli occhi circostanziate istruttorie
dell’Ufficio competente del
Comune, che dà parere SFAVORE-
VOLE , a cui si contrappongono,
senza alcun motivo, altrettante deci-
sioni delle Commissioni Edilizie,
che danno parere FAVOREVOLE:
- nel 1° caso (Terrazza a Tasca) l’art.
23 NTA (<Non è consentita la for-
mazione di terrazze “a tasca” che
interrompano la contunuità della
falda di copertura>) non lascia alcu-
no spazio a interpretazioni e impone
semplicemente di vietare simili “sco-
perchiamenti” dolosi;
- nel 2° caso (“Il Convivio”) le
Commissioni Edilizie ignorano,
dando parere FAVOREVOLE, quan-
to viene loro chiaramente segnalato
con parere SFAVOREVOLE
dell’Ufficio urbanistica, ossia le
gravi manomissioni strutturali
(esempio eclatante la finestra trasfor-
mata in porta della cucina del
Ristorante, già inequivocabilmente
documentata nella mia denuncia del
15 gennaio) ; gli accorpamenti inam-
missibili fra unità edilizie del piano
seminterrato in via Traversari e di
queste con quelle del piano terra con
ingresso in via Aggiunti; infine le
Commissioni Edilizie danno il loro
inqualificabile assenso al progetto
con la “motivazione” che non ci
sarebbe cambio di destinazione
d’uso per dei locali che i proprietari
stessi chiedevano di trasformare da
scantinati o “depositi” in un esercizio
pubblico, nella fattispecie  un
Ristorante. Va notato che nemmeno
la soprintendenza competente ha mai
assentito a tali evidenti violazioni, in
quanto, nella clausola finale dei pro-
pri “pareri”, essa mette quale conclu-
sione che gli stessi pareri sono
subordinati ai vincoli esistenti e, in
primo luogo  <alle vigenti norme
urbanistiche e di regolamento edili-
zio di diretta competenza del comu-
ne>, ossia quellenorme dello stru-
mento urbanistico del Centro
Storico, Norme Tecniche
d’Attuazione (N.T.A.) richiamate
nelle istruttorie singolarmente igno-
rate e indebitamente disattese dalle

Commissioni Edilizie. Andrebbe
anche tenuto conto della Legge
59/1997, art. 1 comma 3, lettera d
che precisa come la tutela dei beni
culturali e del patrimonio storico
artistico sia fra quelle “Materie riser-
vate allo Stato”: quello stesso stato
che, va ribadito, nel caso dei palazzi
sottoposti a vincolo (palazzo
Bourbon Del Monte compreso), elar-
gisce sostanziosi contributi e/o con-
cede considerevoli sgravi fiscali.
Ora, prescindendo dai vizi che infi-
ciano la deliberazione n. 132 va
ricordato che il palazzo era già seve-
ramente protetto dai vincoli imposti
dal Ministero competente, ai sensi di
tutti gli articoli della legge 1089/39 e
l’indagine storico-artistica, parte
integrante del vincolo, evidenziava
sopratutto l’importanza degli scanti-
nati del palazzo stesso.
E, ammesso e non concesso, che si
potesse ricorrere al giudizio del
Consiglio Comunale, la deliberazio-
ne inerente, la n. 132, disattende ogni
premessa su cui avrebbe dovuto pog-
giare una delibera favorevole.
Difatti quel consiglio dette per fon-
dato l’immotivabile parere favorevo-
le delle Commissioni Edilizie.
Questo stesso Consiglio non risulta
che si sia servito di studi approfondi-
ti di carattere storico architettonico;
dette per favorevole un parere della
Soprintendenza che, come si è visto,
non lo era. Infine, questo Consiglio
fece addirittura riferimento a un
parere della Soprintendenza che
riguardava un’altra porzione dell’im-
mobile, ben diversa dagli scantinati
(Torre), fatto che dimostra con quan-
to poco scrupolo si affrontò un pro-
blema così delicato.
Sembra ragionavole concludere che,
non soltanto si sono commessi gra-
vissimi abusi, ma, fatto ancor più
grave, si sia tentato di coprirli con
ogni mezzo.

In fede
Sansepolcro, 28 febbraio  2001

Giovanni Bartolomei

La presente comunicazione si com-
pone di sei pagine dattiloscritte e 18
allegati.
Vengono protocollate  venti copie di
detto fascicolo, diretto a ogni com-
ponente del Consiglio Comunale,
Sindaco escluso.
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Ai signori Consiglieri
del Consiglio Comunale di

Sansepolcro

Devo chiedere ancora l’attenzione di
ognuno di Voi, poichè, dopo la circo-
stanziata denuncia del 15 gennaio
riferita a due specifiche violazioni
che Vi ho sottoposto, è accaduto
qualcosa che preoccupa più dei fatti
già denunciati.
Il sindaco Dario Casini, favorito
nella propria azione anche da qual-
che spalla compiacente, ha negato
l’evidenza sostenendo che i fatti
denunciati hanno tutte le autorizza-
zioni di legge. E ciò conduce, pur-
troppo a denunciarne altri ancora più
inquietanti: esistono carte che è stato
possibile gabellare per autorizzazio-
ni: carte pubbliche, che, lette distrat-
tamente, messe in comodo disordine
o estrapolate dal loro insieme,
potrebbero far apparire regolare ciò
che, in realtà, non lo è affatto.
Ora, chiedo a ognuno di osservare
con calma quelle carte di cui sono
riuscito a disporre.
Mi sono rivolto agli Uffici interessa-
ti per ottenere i documenti necessari
a comprendere come sia possibile

agire così disinvoltamente in barba a
ben precise norme. Tale lavoro è
stato ed è pieno di difficoltà: tanto
che, pur ricorrendo alla collaborazio-
ne di un tecnico, ancora non sono in
possesso di tutto quanto ho richiesto
(all. 1).
Credo, comunque, di aver messo
insieme le carte indispensabili per
comprendere quanto è accaduto.
Torniamo alle due violazioni:

TERRAZZA A TASCA
1- E’ del 9 febbraio 1998 una

relazione per procedere al
<Consolidamento e impermeabiliz-
zazione tetto> del palazzo condomi-
niale di via Piero della Francesca-via
Agio Vecchio (all. 2).
Al punto 5 di tale relazione si parla
di <...arresto in posizione un pò arre-
trata della falda con eliminazione di
una trave e chiusura arretrata della
soffitta> e poi <di una apertura a ser-
vizio della soffitta medesima, anche
per una migliore illuminazione ed
aerazione della stessa>;

2- il 14 maggio 1998 la
Soprintendenza di Arezzo rilascia la
propria approvazione, con determi-
nate condizioni: al punto d) si parla
di <modifiche delle falde del tetto>

prescrivendo limiti al raggiungimen-
to di pendenze e  altro ancora di non
ben definito. Poi la Soprintendenza
pone però, quale condizione finale,
secondo una prassi ben precisa, che
<la suddetta approvazione è subordi-
nata alle vigenti norme urbanistiche
e di regolamento edilizio di diretta
competenza del comune...> (all. 3);

3- il 13 maggio 1998 il fun-
zionario incaricato dell’Ufficio urba-
nistica del comune di Sansepolcro
effettua il sopraluogo di rito e redige
le seguenti osservazioni <Palazzo di
RVAA riportato nei fascicoli dei pro-
getti guida alla scheda 116 le opere
previste rientrano nella disciplina
prevista degli interventi consentiti ad
eccezione della Terrazza a Tasca sul
tetto che non è assentibile secondo
le NTA dello strumento urbanistico
del centro storico, art. 23 - favorevo-
le per le opere di restauro conserva-
tivo sfavorevole per la Terrazza a
Tasca sul tetto>. Finalmente qualcu-
no dà all’opera il proprio nome:
Terrazza a Tasca! (all. 4);

4- con seduta del 15 maggio
1998 la Commissione Edilizia igno-
rando il richiamo vincolante al
rispetto di un norma dà parere

FAVOREVOLE, idem la
Commissione Edilizia Integrata (all.
5);

5- con questo iter “ammini-
strativo” si giunge alla Concessione
Edilizia, in cui risulta (in fondo a p.
3), fra le Prescrizioni Particolari,
<Quelle della Soprintendenza
espresse con nota del 14/5/1998 n.
4898> (all. 6).
Nella pratica esiste un inizio e un
fine lavori (all. 7, 8 e 9).
COSTRUZIONE DEL RISTORAN-

TE “IL CONVIVIO”
Il ristorante si è insediato negli scan-
tinati del Palazzo di Catolino o
Bourbon del Monte, per cui esiste  un
progetto originario che, in cinque
anni, ha subito una decina di varianti
(proposte alla Soprintendenza in
corso d’opera, naturalmente).
Limitatamente al ristorante richiamo
l’attenzione sui seguenti documenti:

1- Relazione descrittiva dei
lavori di restauro conservativo, con-
solidamento, manutenzione straordi-
naria al Palazzo Bourbon del Monte
in via Aggiunti e adeguamento inter-
no dei locali al piano seminterrato e
parte del piano terra- a pag. 2 si dice
<Con le dette autorizzazioni e

Concessioni Edilizie erano stati
autorizzati sia i lavori di restauro
conservativo, consolidamento e
manutenzione straordinaria che
opere di ripristino di una porta ester-
na [!!!] al piano seminterrato e la
realizzazione di un vano ascensore
di comunicazione dal piano semin-
terrato ai vani superiori [!!!].
Con la nuova utilizzazione del piano
semintarrato e di parte del primo
piano ad attività terziaria  [!!!]   non
sarà più realizzato il vano ascensore
ma sarà realizzato semplicemente
[!!!] un vano montacarichi per met-
tere in comunicazione il piano terre-
no con il piano primo> (all. 10);

2- Con nota 6749 del 29 giu-
gno 1998 la Soprintendenza esprime
parere favorevole, specificando certe
condizioni, ma sopratutto concluden-
do che <Detto parere è, inoltre,
subordinato sia alle vigenti norme
urbanistiche e di regolamento edili-
zio di diretta competenza del
Comune sia ai nulla osta relativi ad
altri vincoli che insistono sull’area
oggetto d’intervento> (all. 11);

3- è del 7 luglio 1998 il
sopraluogo istruttorio e relativo pare-
re del funzionario incaricato

28 febbraio 2001: vengono sottoposti ai Consiglieri i documenti degli
atti con cui sono state “legalizzate” le violazioni di legge commesse

Alcuni dei documenti
allegati alla seconda

comunicazione ai Consiglieri
forniti come esempio
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Ai signori Consiglieri
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Prendo visione di due docu-
menti che il Sindaco Vi ha consegna-
to insieme alle mie carte. Constatato
quanto è successo, protocollando le
mie carte in Comune, ricorro al ser-
vizio postale perchè possiate leggere,
senza intralci, quel che scrivo.

Il fascicolo protocollato il 15
u.s. era diretto a tutti i Consiglieri e
al Segretario comunale. Precisavo, in
calce alla mia lettera, che dai
Consiglieri  era escluso il Sindaco,
poichè, secondo una prassi corretta,
si esclude colui sul cui operato viene
chiesto di aprire la discussione.

Tuttavia, il Sindaco, non sol-
tanto ha intercettato la Vostra
“posta”, ma ne ha portato subito una
copia ai Carabinieri, tentando perfi-
no di far sequestrare il materiale <...
prima che esso venga consegnato ai

consiglieri>.
Poi, il Casini, vistosi costret-

to a cedere agli unici e legittimi
destinatari la loro “posta”, l’ha fatto
dopo due giorni, il tempo di confe-
zionare una letterina in cui, secondo
una moda diffusa, strilla che è perse-
guitato; dopodiché egli nasconde un
proprio abuso dietro l’operato di <un
noto architetto della città> e scarica
altri suoi abusi su soggetti diversi da
Lui e addirittura sulle Istituzioni
(variazioni <già concesse> e <rego-
larmente autorizzate>) dimenticando
forse che egli, come Sindaco, rappre-
senta le istituzioni stesse e ne
dovrebbe essere garante nel proprio
Comune. Segnalo, fra l’altro, uno dei
dati fasulli contenuti nella lettera del
Sindaco: l’acquisto dei locali nel
palazzo Bourbon Del Monte, da
parte dei Casini, avvenuto il 20
novembre 1998, precede la delibera
(basata su presupposti viziati) del
Consiglio comunale, che è del 30
novembre.

Fra le tante affermazioni del
Sindaco, ne esiste una parzialmente
vera: i miei argomenti (oggi sorretti
da prove più dettagliate) sono gli
stessi contenuti nei giornali da me
scritti e stampati nel giugno 1999.
Giornali la cui diffusione fu sistema-
ticamente boicottata, con spirito di
censura analogo a quello con cui il
Casini ha tentato di non farVi giun-
gere le mie carte.

Sono due anni che il Sindaco,
non potendo dissociarsi da evidenti
violazioni di legge, quando non rie-
sce a soffocare le notizie, cerca la
propria assoluzione nel movente
delle accuse, che gli sarebbero rivol-
te per questioni personali.

Non è un mistero che esista
un contenzioso fra me e i Casini, ma
questo aggiunge, semmai, alle colpe
dell’uomo pubblico, i comportamen-
ti messi in atto anche da privato cit-
tadino.

In ogni caso, non può più
abboccare nessuno alla tattica del
silenzio o del confondere la gente,
tacitando una grave vicenda pubbli-
ca, con la scusa che al suo interno ne
esiste anche una privata.

Le violazioni che il Sindaco
ha commesso -di cui la settimana
scorsa Vi ho mostrato soltanto due
perle: terrazza a tasca e “Il
Convivio”- sono rilevabili documen-
talmente e a colpo d’occhio.

A conclusione accenno ai
fatti che stanno per trasformarsi in un
processo.

Il 1° luglio 1999 il Sindaco
annunciò, sulla stampa, querele e
pubbliche spiegazioni circa le accuse
contenute nei miei giornali. Non
segui alcuna spiegazione pubblica: il
Sindaco si limitò a sporgere querela,
il minimo per evitare un atteggia-
mento passivo che sarebbe equivalso
al riconoscersi subito colpevole, con-
siderando anche i molteplici fatti già
posti all’attenzione della
Magistratura.

Nell’agosto 2000 la Procura
di Perugia, competente per territorio
dato che stampai i giornali a Città di
Castello, mi condannò al pagamento
di una multa di 750.000 lire. Anzichè
pagare, mi sono opposto e ho chiesto
il processo immediato, per cercare di
chiarire al più presto una vicenda che
interessa e riguarda tutta la cittadi-
nanza (allego copia dell’
“Opposizione”). Il dibattimento è

fissato il 31 gennaio di questo mese a
Città di Castello.

Immagino, signori
Consiglieri, che Vi domanderete per-
chè, a ridosso di un processo, abbia
chiesto di sollevare dal proprio inca-
rico il Sindaco. Scartate l’ipotesi che
una tale risoluzione mi sarebbe pro-
cessualmente utile, in quanto la
Magistratura ha le sue procedure e i
suoi tempi, le une e gli altri diversi
da quelli di cui dispongono gli
amministratori nel decidere, fuori
dalla sfera del giudizio penale, se un
cittadino abbia ancora i requisiti per
rappresentare una città. Di solito
questa decisione andrebbe presa per
tempo e comunque prima di raggiun-
gere quel limite, oltre cui interviene
lo Stato e quindi la Magistratura
penale.

Oggi io mi accingo, come  Vi
ho già detto, a entrare in un’aula giu-
diziaria, in veste di imputato per dif-
famazione, reato che prevede, nel
caso che l’ipotetico diffamato sia una
persona pubblica (come nel nostro
caso) di essere ammessi alla  cosid-
detta “prova liberatoria”. In definiti-
va, io vengo assolto se riesco a pro-
vare la veridicità delle mie accuse e
quindi la colpevolezza dell’ipotetico
diffamato. Ne deriva che il vero pro-
tagonista del processo diviene il
Sindaco.

Sotto tale aspetto, quello che
si tiene a Città di Castello non  può
essere considerato, in alcun modo,
un processo a un qualsiasi privato
che abbia “offeso”, per motivi perso-
nali, una figura pubblica.

Io sono semplicemente un
uomo che ha alzato la testa, trasfor-
mando in denuncia le lamentele dei

tanti che, rassegnati, sopportano
dicendo “tanto a quelli del Palazzo
non gli fà niente nessuno”.

Sono convinto che le cose
non stiano o non debbano stare così.
Ecco perchè vorrei sapere, entrando
in un’aula di tribunale, se avrò di
fronte una sola  persona o l’intero
Palazzo della mia città. Una città
che, nonostante ogni cosciente con-
vinzione, dovrebbe continuare a
tenersi un Sindaco del genere: un
personaggio che, alla luce dei fatti,
sarebbe ancora sostenibile soltanto in
nome di un’imprecisata logica di
potere.

Mentre riconfermo integral-
mente il contenuto della mia del 15
u.s., auguro a Voi,  signori Consi-
glieri (amministratori senza stanze
nel Palazzo) un buon lavoro che si
concluda con una valutazione serena:
indispensabile per ristabilire un
clima di lealtà fra amministratori e
amministrati.

Sansepolcro,
24 gennaio 2001

Gianni Bartolomei

24 gennaio 2001: secondo appello ai Consiglieri

Fra tutte le
vicende narrate

in questo giornale
si affaccia anche
l’ipotesi di truffa

tentata e/o consumata
ai danni dello Stato

Sansepolcro: Facciata principale del palazzo Bourbon del Monte

IL PALAZZO  p. 16

vità di <osteria con cucina>, licenza
n. 60, dell' "Osteria della Palma" di
Tacconi Adua, via XX settembre n.
166 a Sansepolcro, per il subentro
nell'esercizio;
- 16 giugno 1998 - viene rilasciata a
Matteo Casini, dal Comune di
Sansepolcro, la licenza comunale n.
233 di tipo A;
- 22 aprile 1999 - Matteo Casini,
ditta individuale, vende <l'attività di
somministrazione alimenti e bevan-
de, corrente in Sansepolcro via XX
settembre n. 166, attività esercitata
in virtù della licenza n. 233 ...> a
Matteo Casini quale amministratore
unico della società " Il Convivio"
con sede in via Traversari. Con ver-
bale del giorno 15 aprile 1999, sotto-
scritto da Dario Casini e Fernanda
Sartini, i soci de "Il Convivio" hanno
assentito all'acquisto;
- 1° giugno 1999 - il Comune di
Sansepolcro rilascia a " Il Convivio"
la licenza di somministrazione ali-
menti e bevande n. 244 .
Va osservato che:
1- l' "Osteria della Palma" aveva
sospeso l'attività dal 14 settembre
1996 al 14 marzo 1997, sospensione
prorogata fino al 14 marzo 1998, rag-
giungendo a tale data  quel massimo
di diciotto mesi oltre i quali la licen-
za decade e scatta la revoca, ne deri-
va che Matteo Casini ha acquistato
l'attività dell'"Osteria della Palma"
dopo diciotto giorni che la licenza n.
60 di questa azienda era già decadu-
ta;
2- quanto al subentro di Matteo
Casini (subentro "tardivo" e quindi
non ammissibile) non risulta che egli
abbia mai esercitato l'attività in via
XX settembre n. 166, "risuscitando"
quell'azienda a cui, ciònonostante,
viene rilasciata la licenza n. 233 tipo
A ;
3- d'altra parte,  nell'atto di vendita
da Casini a "Casini-Il Convivio" , del
22 aprile 1999, si legge che il Casini
vende un'attività <corrente in
Sansepolcro via XX settembre n. 166,
attività esercitata in virtù della licen-
za n. 233>.
Si ribadisce che Matteo Casini non
risulta aver mai esercitato l'attività in
via XX settembre.
Inoltre, il trasferimento di azienda da
via XX settembre a via Traversari
(dalla ditta individuale alla S.r.l.,
dalla "Palma" al "Convivio") avreb-
be richiesto di risolvere numerosi e
delicati problemi, di natura commer-
ciale e urbanistica, di pubblica sicu-
rezza ecc.
4- Il Comune di Sansepolcro ha rila-
sciato a "Il Convivio" la licenza n.
244 il 1° giugno, mentre il ristorante
aveva già aperto al pubblico il 1°
maggio, ossia un mese prima.

Il Sindaco Dario Casini è
indubbio protagonista, diretto e indi-
retto, di tutte le vicende narrate:
responsabile di reiterato deteriora-
mento e danneggiamento di edifici
sottoposti a vincolo, violazioni urba-
nistiche di varia natura, acquirente di
aziende non più in essere e imprendi-
tore di nuove mal ubicate e men che
meno sorrette da regolari quanto
indispensabili requisiti.
Pertanto chiedo che si proceda penal-
mente contro Dario Casini e  tutti
coloro che, direttamente o indiretta-
mente, individualmente o in concor-
so, abbiano violato la legge, formu-
lando quelle ipotesi di reato che il
Magistrato vorrà ravvisare nei fatti
esposti.

Arezzo, 15 gennaio 2001

In fede
Sansepolcro: Palazzo Bourbon del Monte - gli scantinati divenuti ristorante
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Procura della Repubblica
Tribunale di Arezzo

Io sottoscritto Giovanni Bartolomei,
già identificato in atti, faccio seguito
alle denunce inoltrate nei confronti
del sig. Dario Casini, Sindaco di
Sansepolcro, perché ritengo di poter
fornire dettagli e prove inoppugnabi-
li su altri   comportamenti dolosi del
Casini stesso, come cittadino e come
uomo pubblico.

Costruzione
di una terrazza a tasca

Dario Casini abita a Sansepolcro in
pieno centro storico, via Piero della
Francesca n. 34, in un palazzo con-
dominiale,  "Palazzo RIGI CHIERI-
CI", vincolato per il notevole interes-
so storico-artistico con Regio
Decreto fin dal 20 maggio 1913,
Decreto confermato dal competente
Ministero per i Beni  Culturali  e
Ambientali il 28 giugno 1998.
Proprio nell'estate 1998 sono stati
eseguiti lavori di manutenzione al
tetto del palazzo.
Si è avuta notizia di rimostranze dei
condomini quando si sono accorti, a
lavori ultimati, che una parte del tetto
della soffitta di proprietà del sig.
Dario Casini era scomparsa per
lasciar posto a una terrazza a tasca,
che si può ben vedere da una foto-
grafia qui allegata (doc. 1).
La terrazza a tasca è un'opera tassati-
vamente vietata, oltre che dalla spe-
cifica legge sul patrimonio cuturale,
dalle norme di attuazione del Piano
Regolatore del Comune di Sanse-
polcro, che lo specifica all'art. 23
(doc. 2). Si pensi che esiste una rela-
zione dell'Ufficio urbanistica che,
correttamente, segnala l'assoluto
divieto di realizzare tale opera, ma la
relazione è stata del tutto ignorata.

Costruzione
del ristorante "Il Convivio"

La S.r.l. "Il Convivio"  ha acquistato,
a due passi dal Comune, gli scantina-
ti e parte del piano terra del Palazzo
di Catolino o Bourbon del Monte
(atto di acquisto qui allegato, doc. 3).
Sul sopraddetto palazzo era stata
richiamata l'attenzione della Soprin-
tendenza di Arezzo con una doman-
da, da parte dei proprietari, del 5
novembre 1994 (presentata il  16
novembre Prot. Sopr. Arezzo 10301)
per eseguire lavori di <manutenzione
straordinaria: 1- rifacimento tetto via
G. Buitoni angoli via Aggiunti-
Traversari; 2- demolizione e rico-
struzione intonaco facciata via G.
Buitoni>.
A questa domanda "molto sui gene-
ris" fece seguito un'istruttoria della
competente Soprintendenza, esposta
in una dettagliata relazione storico-
artistica, che si conclude nel modo
seguente: <Notevoli per le testimo-
nianze medioevali e rinascimentali
gli scantinati collegati con i fondi di
via della Fonte, ambienti voltati, il
pozzo e le scale oggi tamponate,
rivelano inaspettatamente le varie
facies dell'edificio. Per quanto sopra
esposto si ritiene necessario vincola-
re internamente ed esternamente ai
sensi degli artt. 1 e 2 della legge
1.6.1939, n. 1089 il suddetto com-
plesso> (doc. 4).
A tale richiesta  della Soprintendenza
di Arezzo ha fatto seguito il già cita-
to decreto del Ministero dei Beni
Culturali e Ambientali, che ha raffor-
zato il vincolo, estendendolo  a tutti
gli articoli di legge (doc. 5).
Proprio in quegli scantinati, testimo-
nianza che permette (o meglio per-
metteva, come vedremo) la lettura

delle <varie facies dell'edificio>, si è
insediato un ristorante di proprietà de
"Il Convivio s.r.l." , di cui sono soci
il Sindaco di Sansepolcro, la moglie
e il figlio (atto costitutivo doc. 6).
I  rilievi da fare sono di due tipi, rife-
riti a violazioni della L. 1089/39
(oggi confluita nella L. 490/99) e al
vincolo che ne è derivato:
1- La destinazione d'uso degli
ambienti, già prevista dalle norme di
attuazione del piano regolatore
comunale e rafforzata dal vincolo
ministeriale, non poteva essere cam-
biata in alcun modo; altrettanto vale
per l'accorpamento degli scantinati
con ingresso in via Traversari e i vani
al piano terra, con ingresso in via
Aggiunti, accorpamento che disat-
tende platealmente norme prescritti-
ve rigorosissime.
2- sono state eseguite modifiche
esterne o di facciata ed interne, svi-
sando il nucleo storicamente 
significativo dell'intero complesso
architettonico, dove la base medieva-
le era più integra; all'interno si è
costruito un'intercapedine che impe-
disce la lettura della pavimentazione
già esistente, che doveva semmai
essere soltanto restaurata; sono state
aperte nicchie nelle pareti; si è
costruito un montacarichi, abbattuto
e costruito fondelli per ricavarvi luo-
ghi di lavoro, di ristorazione e servi-
zi igienici: un vero massacro.

Cambio
di destinazione d'uso

Le prescrizioni della Variante al
Piano Regolatore, redatte dall'arch.
Gian Franco Di Pietro (normativa
adottata dal Comune di Sansepolcro
il 17 novembre 1993 e approvata
dalla Regione Toscana con delibera
n. 1356 del 21 febbraio 1994), indi-
viduavano negli scantinati del palaz-
zo tre ambienti nettamente separati,
di cui soltanto uno da adibire, even-
tualmente, a bottega e gli altri due a
deposito: oggi invece gli scantinati
sono divenuti un unico esercizio
commerciale, contravvenendo radi-
calmente alle già citate norme di
attuazione (doc. 7). A ciò va aggiun-
to che il decreto di vincolo, successi-
vo alle norme di attuazione del PRG

già citato, rafforza in modo assoluto
la salvaguardia di un insieme la cui
lettura impone solo interventi di
restauro strettamente conservativo.
D'altronde, non sarà inutile ricordare
che, a fronte di tale vincolo, lo Stato
(che in questi casi ha mantenuto, al
di là del decentramento amministra-
tivo, i propri poteri) concede sostan-
ziosi contributi e notevoli sgravi
fiscali: richiesta avanzata,  nel caso
di cui parliamo, anche dai signori
Casini.

Modifiche strutturali
esterne ed interne

Su questo punto va segnalata la
"lunetta" sulla porticina di via
Aggiunti, accanto alla chiesa di San
Rocco,  lunetta già abusivamente
aperta e costruita,  poi ricoperta (doc.
8). Tuttavia è rimasta, ancora grande,
la porta dell'attuale cucina del risto-
rante, attigua alla cappella del
Crocifisso della chiesa di San Rocco
(attigua ai "mortaccini", luogo adibi-
to ad esporre le salme dei defunti): la
porta della cucina del ristorante è
stata costruita demolendo in  parte un
muro maestro e allungando fino a
terra la finestra originale, infierendo
poi con  un "archetto" soprastante,
simile a quello già abusivamente
aperto e ri-coperto in via Aggiunti
(doc. 9).
Che la porta attuale fosse una fine-
stra non vi Ë alcun dubbio. In propo-
sito si vedano ancora i rilievi esegui-
ti dall'arch. Gianfranco Di Pietro
(doc. 10). Difatti, dalla pianta qui
allegata, doc. 9, si rileva, come indi-
cato nella legenda, che i vani acces-
sibili dalla strada (quindi con porta)
sono retinati in grigio leggero, men-
tre quelli che non hanno accesso
diretto (quindi senza porta) sono
lasciati in bianco. Il vano dello scan-
tinato, dove si è insediata la cucina
del "Convivio", è lasciato in bianco e
ciò dimostra come l'attuale porta
della cucina (che ho indicato con una
freccia) era inequivocabilmente una
finestra. A maggior prova si allega
copia della ripresa fotografica che
correda il suddetto rilievo Di Pietro
(doc. 11) e si segnala il prospetto di
via della Fonte, oggi via Traversari

(doc. 12), che compare a pag. 384
della guida di Sansepolcro, stampata
nell'anno 1994 (Angelo Tafi
"Immagine di Borgo Sansepolcro"
Calosci - Cortona).
Per la precisione dei rilievi, che qui
ci interessano per la finestra poi
divenuta porta, va letto quanto il Di
Pietro dice nella "RELAZIONE"
preliminare alla Variante al Piano: al
paragrafo 4 "Note sull'operazione di
censimento e di rilievo dei palazzi
gentilizi" il Di Pietro precisa, fra l'al-
tro, a pagina 251 che "è opportuno
sottolineare che il rilievo ha utilizza-
to come base di partenza le ricompo-
sizioni catastali N. [sic] 1/200 elabo-
rate dalla Coop. Roget.  sic  rispetto
alle quali sono state operate le
seguenti verifiche: misurazione del
perimetro al piano terreno con loca-
lizzazione delle aperture, misurazio-
ne dei vani interni e lo spessore dei
muri, andamento planimetrico delle
murature con correzioni della ten-
denziale ortogonalità che in genere è
tipica dei rilievi catastali" (doc. 13).
Ho insistito molto sull'esattezza della
documentazione per prevenire i soli-
ti possibili, quanto furbeschi, espe-
dienti di certi tecnici compiacenti
che trovano nei palazzi antichi, ove
occorra loro, "tamponature" e
"superfetazioni": la porta attuale era
inequivocabilmente una finestra anti-
ca e l'assurda demolizione, allarga-
mento e trasformazione, sono atti di
autentico vandalismo.

Norme d' igiene
Ammesso (e assolutamente non con-
cesso)  che il ristorante potesse esse-
re collocato negli scantinati del
Palazzo Bourbon del Monte, tale
"Nuovo Insediamento Produttivo"
avrebbe dovuto rispettare il rapporto
minimo di 1/8 (al limite 1/10) fra la
superfice dei pavimenti, cosiddetta
"superfice di calpestio"  e le aperture
esterne.
In questo caso  l'accuratezza delle
misure è del tutto inutile in quanto le
aperture per la luce naturale raggiun-
gono si e no la metà del minimo
obbligatoriamente richiesto. Il piano
di calpestio degli ambienti del risto-
rante (escluso i bagni e un locale adi-

bito a magazzino) misura, secondo
un rilievo grafico, mq. 196 a fronte
delle "aperture" (ivi comprese porte
esistenti e abusive) la cui somma dà
mq. 14. Va aggiunto che per finestra
s'intende un'apertura con infisso
apribile, mentre nel caso in questione
si hanno alcune piccole feritoie che,
fra  l'altro, rasentano il piano strada-
le.
Il ristorante "Il Convivio", al
momento dell'apertura al pubblico,
non disponeva nemmeno di idonei
sistemi integrativi di ventilazione
meccanica che, comunque, possono
"integrare", ma non  "surrogare" la
naturale aerazione, in un ambiente in
cui il rapporto fra la superficie di cal-
pestio e quella delle aperture è ridot-
ta così a lumicino. Come e quando è
stato dato il certificato di agibilità a
un esercizio pubblico del genere?

Licenza di commercio
Per ultimo, e non certo per importan-
za giuridica, è da rilevare il singola-
rissimo fatto che non si capisce con
quale licenza abbia aperto al pubbli-
co il  ristorante "Il Convivio".
Premetto che il Comune di Sanse-
polcro, attenendosi alla normativa
vigente, come tiene a precisare, con-
cede per la sospensione della "atti-
vità di pubblico esercizio", un limite
massimo di diciotto mesi, come si
legge nella risposta inviata al sotto-
scritto il 22 marzo 2000 (doc. 14).
Alla luce di tale norma,  così ben
chiarita dal Comune di Sansepolcro
(documento firmato dal responsabile
del competente ufficio e dal Vice
Sindaco), ho letto alcune visure
effettuate alla Camera di Commercio
di Arezzo alle voci "Casini" e "Il
Convivio" per verificare con quale
licenza il locale abbia iniziato la pro-
pria attività, fra l'altro insediandosi
negli ambienti  sottostanti all'allora
già esistente ristorante "Il
Caminetto". Dai documenti, che qui
allego con i numeri 15, 16, 17, 18,  si
rileva quanto segue:
- 8 gennaio 1998 - Matteo Casini
compare iscritto al R.E.C. (Registro
Esercenti il Comercio) al n. 25489;
- 2 aprile 1998 - Matteo Casini
acquista (per cinquemilioni!) l'atti-

Il testo della denuncia allegata
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15 gennaio 2001: LA RICHIESTA DI SFIDUCIA AL SINDACO

Ai signori Consigleri
del Consiglio Comunale di Sansepolcro

- al Segretario del Comune di Sansepolcro -

Mi rivolgo a ognuno di Voi, poichè ognuno possa riflet-
tere e prendere una posizione precisa su fatti molto gravi che
riguardano l'operato del Sindaco Dario Casini, fatti da tempo di
pubblico dominio e che nessuno può ormai fingere di ignorare.

Mi accingo a dimostrare in un'aula giudiziaria che Dario
Casini si è servito della carica di Sindaco a scopo del tutto per-
sonale. E voglio sperare, per amore del Borgo, che le mie accu-
se debbano rivolgersi a un uomo a cui si è data un'immeritata
fiducia e non giungano a coinvolgere l'intera Amministrazione.

Dario Casini è già iscritto nel RGNR (Registro Generale
delle Notizie di Reato) della Procura della Repubblica di
Arezzo ( n. 3709/00 N.R.) per il reato di cui all'art. 513 c.p.,
Turbata libertà dell'industria o del commercio,  mentre altre
ipotesi sono al vaglio dei Magistrati.

Questa mattina ho inoltrato una denuncia, alla Procura
della Repubblica di Arezzo, per i seguenti fatti:
1- il Sindaco di Sansepolcro Dario Casini ha ricavato nel tetto
del palazzo in cui abita, in via Piero della Francesca n. 34, una
terrazza a tasca, commettendo il reato di cui all'art. 733 c.p. e
contravvenendo anche  all'art. 23  delle norme  di attuazione del
Piano Regolatore Comunale;
2- nel palazzo di Catolino o Bourbon del Monte, vincolato ai
sensi della L. 1089/39 per l'importanza storico-artistica fin dal
23 dicembre 1994, Il Sindaco di Sansepolcro ha aperto, a due
passi dal Comune, un ristorante, violando numerose leggi del
Comune e dello Stato, a cui tra l'altro si è rivolto a suo tempo
per chiedere sostanziosi contributi.

Il giudizio definitivo su quanto ho già denunciato e
denuncio spetta naturalmente solo alla Magistratura, ma a Voi,
signori Consiglieri, compete di chiarire l'equivoco che tutta la
cittadinanza avverte. Troppi episodi hanno causato e causano
scontenti e rimostranze, in vari e diversificati settori. Sembra
sia giunto il momento che Vi distinguiate di fronte a chi non
capisce più se le azioni del Sindaco e quelle dei Consiglieri, di
maggioranza o di minoranza, di governo o di opposizione,
combacino o divergano.

Non si capisce più se i cittadini siano da una parte,
ammassati,  e l'Amministrazione compatta da un'altra: se ci sia
una città opposta a un Palazzo,  in cui gli amministratori sono
talmente indaffarati da perdere di vista l'operato del Sindaco.

In una prospettiva chiarificatrice offro in visione una
denuncia e relativi documenti, perchè nessuno possa dire che
non sapeva o che non  conosceva a sufficieza i fatti su cui si
basano una parte delle accuse (soltanto una parte) mosse al
Sindaco Casini.

Andrebbero segnalati altri comportamenti del Sindaco
Dario Casini, comportamenti non meno censurabili e già
denunciati, ma qui mi limito a sottoporre all'attenzione dei
signori Consiglieri due vicende significative che, credo, basti-
no a chiedere, come

C H I E D O

la mozione di sfiducia al Sindaco Casini, a carico del quale esi-
stono fondate ipotesi di aver commesso numerose violazioni di
legge.

Dall'esito delle Vostre decisioni i cittadini potranno trar-
re un valido suggerimento per fare il punto sull'Amministra-
zione di cui dispongono.

Sansepolcro, li 15 gennaio 2001
In fede

Giovanni Bartolomei

La presente comunicazione è protocollata in ventuno esempla-
ri, a ognuno dei quali è allegato un fascicolo con la copia di una
denuncia (depositata alla Procura di Arezzo) composta da sette
pagine dattiloscritte e diciotto documenti numerati da 1 a 18.
La lettera e il fascicolo allegato sono diretti a ciascun compo-
nente del Consiglio Comunale -Sindaco escluso- e al Segretario
del Comune di Sansepolcro.

Sansepolcro: il tetto della residenza privata del sindaco
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Ai signori Consiglieri - Agli Assessori - Alla Polizia urbana - All’Ufficio Tecnico
All’Ufficio urbanistica - All’Ufficio Attività Produttive - All’Unità Sanitaria Locale.

OGGETTO:  Sfiducia al sindaco e rispetto della legge.

4 aprile 2001: l’appello all’intero apparato

Il 15 gennaio c.a. richiamai l’attenzione
dei Consiglieri (e del Segretario comu-
nale) sulle gravi e ripetute violazioni di
legge commesse dal sindaco. Il 28 feb-
braio ho inoltrato ai Consiglieri un altro
fascicolo con i documenti che provano,
senza ombra di dubbio, come si sia ten-
tato perfino di fornire alle suddette vio-
lazioni una parvenza di legalità con una
serie di atti fasulli: e questo secondo
fatto è ancora più grave.
In un paese con un minimo di pudore e
un po’ di rispetto verso la legge, di fron-
te a certi fatti, si sarebbe dimesso anche
l’usciere del Comune; al Borgo invece,
non soltanto il sindaco è rimasto al pro-
prio posto e gli effetti delle sue violazio-
ni non sono stati rimossi e sanzionati,
ma il Consiglio ha espresso l’intenzione
di “attendere” le decisioni della
Magistratura.
Si attendono le decisioni della
Magistratura penale quando un cittadino
ingombri una strada o ne manometta la
sede, inizi un’attività senza i necessari
requisiti, imprenda lavori senza le
necessarie autorizzazioni, eserciti una
qualsiasi attività violando le norme con-
template? Oppure, come avviene per i
cittadini “normali” gli organi del
Comune intervengono, con tutto il loro
armamentario, per diffidare, impedire,
far rimuovere, ordinare, e quant’altro è

contemplato e dovuto?
E dire che disponiamo di un sindaco che
non lesina certo ordinanze, quando per
esempio, c’è da mutilare una ciminiera o
interdire al traffico una strada per ristrut-
turare un palazzo di cui magari, com’è
avvenuto, diviene comproprietario.
Che facciamo, chiediamo al sindaco,
anche assessore all’urbanistica, di emet-
tere un’ordinanza contro sé stesso, per
rimuovere, annullare, sanzionare i gra-
vissimi guasti commessi da lui stesso?
Se un semplice cittadino non è tenuto a
dare il buon esempio e può limitarsi a
rispettare la legge, il sindaco deve esse-
re estremamente corretto quindici o
sedicimila volte: una per ogni abitante
del suo Comune. Anche per evitare,
sempre per esempio, che un borgo come
il nostro diventi il Comune dov’è più
facile costruirsi una “terrazza a tasca”
sul tetto (per parlare del più “piccolo”
degli abusi commessi dal sindaco) poi-
ché, in molti, tecnici soprattutto, ripeto-
no che non sarà il sindaco di
Sansepolcro a far rilevare quei pernicio-
si quanto abusivi scoperchiamenti.
Chi amministra e -anziché provvedere a
far valere la legge- “attende”, si sta
facendo complice. Poichè l’azione poli-
tica serve proprio in questi casi, quando
un cittadino, a cui si è dato immeritata-
mente il potere, va spogliato della carica

che riveste per non aggravare la già
desolante situazione.
Va ricordato che i cittadini quando
demandano l’onere (e l’onore)
dell’Amministrazione, perchè giunga
l’incarico al Consigliere comunale e su
su fino al Presidente della Repubblica,
non fanno altro che firmare la legge,
ossia, com’è noto a tutti, chiedono ai
loro rappresentanti di vigilare in modo
che ogni iniziativa sociale ed economi-
ca, pubblica e privata, nasca e si svilup-
pi strettamente entro i confini del patto o
contratto sociale che in Italia, come in
pochi Paesi, è molto formale e preciso.
Accennato, per eccesso di chiarezza,
alla preminente funzione di chi ammini-
stra, a qualsiasi livello, vi sembra il caso
che gli amministratori debbano attende-
re che sia il Magistrato penale a spiega-
re loro le norme, specie quelle comuna-
li, per far rispettare le quali gli ammini-
stratori stessi siedono nel Palazzo?
Anche il Magistrato penale è un ammi-
nistratore, ma specializzato nella
Giustizia, ossia nel far valere quella pre-
tesa punitiva prevista dallo Stato per chi
violi un minimo etico codificato, sotto
cui si ritiene vengano meno i presuppo-
sti di una società civile.
Non per caso il 15 gennaio, ancor prima
di rivolgermi ai Consiglieri, ho inoltrato
una denuncia al Procuratore della

Repubblica.
Il Magistrato, seguendo passo passo la
vicenda dal suo nascere, potrà vagliare
ogni nostra azione, comprese le eventua-
li omissioni che maturano dal momento
in cui i protagonosti di questa grossa
vicenda pubblica siano arrivati a cono-
scere bene i fatti.
Ovviamente la Magistratura, già impe-
gnata in prima linea con ogni sorta di
reati, dalla droga all’omicidio, deve
rispettare i tempi che impone la delica-
tissima prospettiva da cui deve guardare
la cosa sociale. E non le sarà certo di
aiuto l’essere sempre più chiamata a
dover rivedere le bucce  a coloro che,
almeno sulla carta, sono “colleghi”
amministratori, che si devono limitare a
leggere le norme, applicarle e farle
applicare, sollevati e facilitati come
sono  dal non dover valutare con quali
intenzioni i cittadini mettano in atto i
loro comportamenti, compito questo, si
ripete, della Polizia Giudiziaria e del
Magistrato penale.
Consapevole dei tanti problemi e dei
tempi lunghi per risolverli (tempi su cui
speculano coloro che vogliono eludere
la legge) mi rivolsi alla popolazione, già
due anni fa, per evitare la ri-elezione del
sindaco che, purtroppo, è rimasto in
carica. Otto giorni dopo essere stato rie-
letto, l’ufficio competente firmò la con-

cessione per distruggere, dopo la cimi-
niera, un altro documento (monumento
in senso giuridico) della storia di
Sansepolcro: la fabbrica Bertuzzi era un
raro esempio, realizzato con graziosa
architettura, di casa bottega in epoca
industriale. Recuperabilissima, con la
dignità con cui, a cinquanta metri, si è
recuperato l’ex Beta e poi Resurgo. Ora,
al posto della Bertuzzi, sta già gravando,
sugli ultimi villini del viale della stazio-
ne, un ammasso di cemento.
Poi, dopo pochi mesi, , il sindaco rielet-
to dichiarò la disponibilità del Comune
ad ospitare la cosiddetta “Strada dei due
mari” e si parlò addirittura di un tunnel
sotto Anghiari. Un preciso e documenta-
to esposto al Ministro competente ne
ottenne il benefico intervento.
Non si arresero, e suggerirono che la
“Due mari” puntasse su Gricignano
(proseguimento per Pistrino), ma per
fortuna un secondo e più corposo espo-
sto ha fermato, almeno per ora, i “pro-
gettisti” delle grandi opere: lo stradone
dei Tarlati (già offeso dalla rotonda di
Santa Fiora) e l’anfiteatro di Plinio sono
salvi.
Potremmo parlare di come è continuata
l’attività del sindaco rieletto, menzio-
nando una delle vergogne storiche del
Borgo: il complesso della Misericordia,
con i suoi centossessantaquattromilioni

Sansepolcro: area dell’ex pastificio Buitoni: complesso de “I Portici”
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Al Ministro
per i Beni e le Attività Culturali

Illustre signor Ministro,
è ancora il Borgo di Piero (della Francesca) che necessita della Sua attenzione: l'anno scor-
so si trattò della c.d. "Strada dei Due Mari", il cui tracciato, grazie al Suo tempestivo inter-
vento, non ha offeso l'Alta Valle del Tevere; oggi, le preoccupazioni sono più complesse e
conducono alla radice dei tanti guasti.
L'Amministrazione del comune di Sansepolcro sembra manifestare i sintomi di quel feno-
meno che gli storici chiamano "anarchia medievale": gli esposti che allego ne mostrano alcu-
ni risvolti significativi.
Tuttavia, sorprende che, per quanto concerne la tutela dei nostri Beni, la Soprintendenza di
Arezzo,  sollecitata anche recentemente, non abbia preso quei provvedimenti che sembre-
rebbero dovuti.
Il palazzo Bourbon del Monte, vincolato dal 23 dicembre 1994 ai sensi di tutti gli articoli
della L. 1089/39, è un singolare campione: vi imprende lavori abusivi lo stesso sindaco.
Attualmente, alla vicenda "Bourbon del Monte" si aggiunge quella scandalosa della costru-
zione residenziale "I Portici", nell'area dell'ex pastificio Buitoni. Su tale edificio, pressochè
terminato, grava un verbale redatto il 16 novembre 2000 da funzionari dell'Ufficio
Urbanistica comunale, in cui sono specificati i seguenti abusi: 1) modifiche prospettiche
relative all'esecuzione di opere in variante alla concessione n. 9085/98; 2) difformità
relative agli sbalzi; 3) difformità relative ai marciapiede con riferimento al
Regolamento Edilizio e alla D.G.R. 236/97; 4) difformità volumetrica di circa 600 mc.
(portata a 480 mc. in una seconda misurazione); 5) realizzazione di terrazze a tasca a
livello copertura non previste; 6) incremento di superfici accessorie ai vani abitabili; 7)
difformità delle richieste, vista l'area tutelata ai sensi del D.M. 12.11.62. art. 151 e Dlgs.
n. 490 del 20.10.99.
Il suddetto verbale si conclude affermando che <per dette opere devono essere avviate le
procedure di cui all'art. 4 della L. 47/85> con la conseguente <rimessa in pristino dello stato
dei luoghi>.
Il 22 novembre 2000 il responsabile dell'Ufficio Urbanistica ha firmato l'ordine di sospen-
sione n. 139; dopodiché, il 5 dicembre 2000, con incredibile procedura, lo stesso responsa-
bile ha "ristretto" l'ordinanza, limitando <la sospensione dei lavori alle mansarde e agli
alloggi all'ultimo piano>.
Nonostante l'ordinanza di sospensione dei lavori, il 29 dicembre 2000 si riunì una commis-
sione edilizia che segnalò <volumi in eccesso, aumentate le superfici, realizzate varianti pro-
spettiche in zona a vincolo 1497/39: i lavori sono già eseguiti> e dette parere sfavorevole.
Ma è del 9 marzo 2001 la convocazione di un'altra C.E. che si è espressa favorevolmente a
che la costruzione resti, limitandosi a riconoscere  due separate violazioni, ossia quelle di cui
agli artt. 12 e 13 della L. 47/85. Così la vicenda si concluderebbe con una multa. Va segna-
lato che si sta mandando, a "cantiere aperto", gente ad abitare questi cinque corpi di fabbri-
ca, tentando, al solito, di mettere lo Stato di fronte al fatto compiuto.
Piacque a molti, seguendo il dibattito sugli abusi di Agrigento, sentir dire che gli abbatti-
menti, ancor prima di tutelare i valori paesistici, intendono dimostrare che si è cominciato
sul serio a far valere la legge.
Sono grato per l'attenzione che mi sarà riservata e per quanto si vorrà disporre.

In fede
Roma, 12 aprile 2001 Gianni Bartolomei

Gianni Bartolomei  via della Misericordia 1   -  52037 Sansepolcro (AR)

12 aprile 2001: lettera al ministro
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di lamiere, i cui pezzi sono volati dal
tetto il 31 dicembre 2000; possiamo par-
lare di palazzo Muglioni, di terremoto e
di palazzo Aggiunti e del conseguente
trasferimento degli uffici tecnico e urba-
nistico; possiamo parlare di quant’altro
ben conosciuto e/o denunciato e che
posso chiarire meglio con altri docu-
menti alla mano.
Per ora, come ultima e più recente chic-
ca, concentriamoci sul Palazzone : “I
Portici”, situato nella disgraziatissima
area ex Buitoni.
Il giorno 16 novembre 2000, finalmente,
i tecnici dell’ufficio urbanistica (dirim-
pettaio al Palazzone!!!) eseguirono un
sopraluogo, rilevando nella costruzione
i seguenti abusi:
1- modifiche prospettiche relative all’e-
secuzione di opere in variante alla con-
cessione n. 9085/98 ;
2- difformità relative agli sbalzi;
3- difformità relative ai marciapiede con
riferimento al Regolamento edilizio e
alla D. G.R. 236/97;
4- difformità volumetrica di circa 600
mc. (portata a 480 mc. in una seconda
misurazione);
5- realizzazione di terrazze a tasca a
livello copertura non previste;
6- incremento di superficie accessoria ai
vani abitabili, ricavata nei sottotetti;
7- difformità delle richieste, vista l’area
tutelata ai sensi del D.M. 12.11.62. art.
151 e D.Lgs. n. 490 del 20.10.99 (Testo
Unico delle leggi sui Beni Culturali e
Ambientali).
I funzionari conclusero il loro verbale
dicendo che < per dette opere devono
essere avviate le procedure di cui
all’art. 4 delle L. 47/85 e successive
modificazioni, con notifica ai singoli
proprietari di specifiche ordinanze di
sospensione degli interventi od eventua-
le rimessa in pristino dello stato dei
luoghi>.
L’articolo 4  della  legge 28 febbraio

1985 n. 47 si intitola “Vigilanza sull’at-
tività urbanistico-edilizia” e sarà inte-
ressante intanto ripassare insieme il con-
tenuto del primo comma <Il sindaco
esercita la vigilanza sull’attività urbani-
stico-edilizia nel territorio comunale
per assicurare la rispondenza alle
norme di legge e di regolamento, alle
prescrizioni degli strumenti urbanistici
ed alle modalità esecutive fissate nella
concessione o nell’autorizzazione> [Si
legga e rilegga bene questa frase: gli
amministratori se ne stampino bene in
mente il significato e alla luce di questo
valutino le mie denunce, la presente
compresa]. Dal secondo comma di que-
sto stesso articolo si apprende che, nel
caso in questione, il sindaco <provvede
alla demolizione ed al ripristino dello
stato dei luoghi, previa comunicazione
alle amministrazioni competenti le quali
possono eventualmente intervenire ai
fini della demolizione, anche di propria
iniziativa>.
Il  terzo comma di questo articolo 4 dice
che <qualora sia costatata, dai compe-
tenti uffici comunali, l’inosservanza
delle norme, prescrizioni e modalità di
cui al primo comma, il sindaco ordina
l’immediata sospensione dei lavori, che
ha effetto fino all’adozione dei provve-
dimenti definitivi di cui ai successivi
articoli, da adottare e notificare entro
45 giorni dall’ordine di sospensione dei
lavori>.
17 novembre 2000: il sindaco di
Sansepolcro, anziché ordinare l’imme-
diata sospensione dei lavori, ha sospeso
la riunione della commissione edilizia
da lui presieduta, chiedendo un supple-
mento istruttorio (come risulta dal ver-
bale).
22 novembre 2000: è il responsabile del-
l’ufficio urbanistica a firmare l’ordinan-
za n. 139 per la  la sospensione dei lavo-
ri dei “Portici”.
5  dicembre 2000: con incredibile proce-

dura  (anche se in questa storia non c’è
più niente di incredibile) il responsabile
dell’ufficio urbanistica modifica l’ordi-
nanza n. 139 limitando <la sospensione
dei lavori alle mansarde e agli alloggi
costruiti all’ultimo piano>.
29 dicembre 2000: si riunisce una nuova
commissione edilizia che ribadisce gli
abusi, sintetizzando così l’infelice
vicenda <volumi in eccesso, aumentate
le superfici utili, realizzate varianti pro-
spettiche in zona a vincolo 1497/39: i
lavori sono già stati eseguiti> e conclu-
de dando parere sfavorevole sulla
richiesta di variante ai sensi dell’art. 15
L. 47/85 che avrebbe consentito in tutta
tranquillità la prosecuzione dei lavori
fino al totale abuso completato e, se
visto alla luce del citato articolo 15,
legalizzato.
9 marzo 2001: ennesima convocazione
della commissione edilizia che dà parere
favorevole ai sensi della legge 47/85
artt. 13 e 12. E’ interessante leggere
quanto si preoccupa di mettere per
iscritto la commissione edilizia in riferi-
mento ad eventuali azioni per danni
rivolte al Comune, azioni di cui si ha già
traccia nella conclusione della relazione
istruttoria del 16 novembre 2000.
Sembra d’obbligo osservare che:
1- il tipo e il numero degli abusi rilevati
nella costruzione  “I Portici” configura-
no e/o equivalgono alla difformità totale
dal progetto che ha ricevuto l’autorizza-
zione e/o concessione e quindi la fatti-
specie prevede l’abbattimento della
costruzione e la rimessa in pristino dei
luoghi;
2- dal giorno della sospensione non
potevano essere eseguiti, né autorizzati,
lavori di nessuna specie;
3- i quarantacinque giorni entro cui
doveva essere comunicato l’ordine di
abbattimento, prendendone direttamente
l’iniziativa il Comune e comunicandola
agli altri enti interessati, come previsto

dall’art. 4 L. 47/85, scadevano il 6 gen-
naio 2001.
Prescindendo dal fatto che il cantiere
della costruzione interessata non è mai
stato chiuso, si è giunti al punto di per-
mettere che esso venga addirittura arre-
dato e abitato.
La vicenda ha numerosi e diversificati
risvolti, fatti che trovano riscontro nelle
lettere del diritto amministrativo e del
diritto  penale.
Ritengo che chi ha rilasciato autorizza-
zioni, concessioni, ha ordinato, ha con-
vocato, ha presieduto, qualche dovere
avrebbe dovuto averlo, lo abbia tutt’ora
e debba risponderne: agli amministrato-
ri il giudizio e la scelta di prendere ini-
ziative o “attendere”.
La vicenda del Palazzone nell’ex area
Buitoni conclude degnamente la carriera
di un sindaco che ormai dovrebbe essere
impegnato più a rappresentare sé stesso
che una carica istituzionale.
Dell’ulteriore permanenza di questa per-
sona alla guida del Comune, e delle con-
seguenze che deriveranno, dovranno
risponderne, ovviamente, gli ammini-
stratori.
Lo scenario che ci si presenta è dei meno
entusiasmanti: sono state annunciate
sostituzioni e  ricambi ai vertici del
Comune. Ma i  ricambi di governo
dovrebbero essere “vergini” dei tanti
“guasti”, ben noti e documentati.
Non credo, sempre per fare degli esem-
pi, che chi è stato membro delle com-
missioni edilizie, che hanno autorizzato
la “Terrazza a Tasca” e l’insediamento
del ristorante “Il Convivio” nel Palazzo
Bourbon Del Monte, debba entrare nel
governo.  Come non appare adatto, in un
momento in cui ci sarebbe bisogno di un
gesto di lealtà, fare il solito quadrato
intorno a chi, proprio quando si discute
ovunque di conflitto d’interessi è, con
tutta evidenza, il conflitto fatto perso-
na. Tale comportamento, oltre che tradi-

re, sbeffeggerebbe l’intera cittadinanza.
L’Italia dei rimpasti, come quella dei
condoni e delle sanatorie, ha veramente
nauseato.

Insieme a questa comunicazio-
ne, protocollo i due fascicoli (15 gen-
naio e 28 febbraio c.a.), che hanno già
ricevuto i Consiglieri, perché ne venga
inviata copia agli Assessori e ai respon-
sabili di ogni ufficio del Comune, quel-
lo Tecnico, l’Urbanistica , le Attività
produttive, la Polizia urbana,  l’Unità
sanitaria locale: ogni dipendente, ogni
collaboratore, ogni dirigente, ogni
responsabile, deciderà se agire o “atten-
dere”.

Sansepocro,  4 aprile 2001
In fede

Giovanni Bartolomei

Allegati: fascicolo del 15 gennaio 2001;
fascicolo del 28 febbraio 2001.
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Alle Direzioni nazionali dei Partiti e
alle Federazioni provinciali di
Arezzo

OGGETTO: spregiudicato uso del
potere di governo nel comune di
Sansepolcro e  richiesta di un  dove-
roso intervento.

A poco più di trenta chilometri da
Arezzo, proprio al centro del nostro
Paese, esiste un comune che dimo-
stra come il decentramento ammini-
strativo possa riprodurre un fenome-
no di anarchia feudale.
A Sansepolcro, il malcostume ammi-
nistrativo è giunto alla propria iper-
bole: il sindaco stesso, che è anche
assessore all'urbanistica, si è fatto
imprenditore di abusi edilizi e urba-
nistici, con cui ha tratto e trae diretto
vantaggio patrimoniale: in un palaz-
zo storico (vincolato ai sensi di legge
fino dal 1913), di cui è comproprie-
tario, ha ricavato una terrazza a tasca
nel tetto, contravvenendo alle leggi
dello Stato e alle N.T.A. dello stru-
mento urbanistico comunale che
vieta tassativamente, all'art. 23, tali
indebite trasformazioni; in un altro
palazzo storico (Bourbon del Monte
vincolato ai sensi di tutti gli articoli
della L. 1089/39 dal 23/12/94) ha
acquistato gli scantinati e parte del
piano terra - per 900 milioni- dete-
riorando e svisando l'immobile,
effettuando l'accorpamento non con-
sentito di unità immobiliari diverse,
cambiando all'insieme la destinazio-
ne d'uso, per insediarvi un proprio
ristorante che, inoltre, ha aperto al
pubblico violando le prescrizioni
igienico sanitarie e, per finire, senza
la prescritta licenza di commercio: il
tutto, a 50 metri dal comune, confi-
nante con la cappella dei morti del-

l'antica chiesa di San Rocco, chie-
dendo per questo "capolavoro" con-
tributi allo Stato.
Tuttavia c'è di più e, se possibile, di
peggio. In entrambi i casi esiste un
verbale di sopraluogo del competen-
te Ufficio comunale che vietava le
opere realizzate dal sindaco, ma, in
entrambi i casi, la commissione edi-
lizia ha dato parere favorevole. Quel
che risalta, perché avvilisce il buon
senso, è la motivazione con cui, nel
caso del Ristorante, la C.E. ha dato
parere favorevole, in risposta alla
richiesta dello stesso proprietario di
cambio di destinazione d'uso dei
locali interessati. La motivazione
della C.E. è la seguente <dal momen-
to che non c'è cambio di destinazione
d'uso... si da parere FAVOREVO-
LE>: il commento è superfluo.
Ho denunciato la vicenda all'A.G. e,
in attesa dei tempi occorrenti al
Magistrato penale per vagliare i fatti
sotto quel particolare profilo,
ho investito formalmente l'Ammi-
nistrazione del Comune perchè ogni
giorno in più che il sindaco resta in
carica è un pericolo in più che il
Patrimonio pubblico corre. Ciò è
dimostrato, per esempio, da un'altra
vicenda di abusivismo edilizio in cui
il sindaco non è direttamente interes-
sato, ma per la quale egli stesso si è
dato e si da un gran daffare perchè la
vicenda si concluda nel modo meno
"cruento"  per i responsabili.
L'Ufficio urbanistica del comune ha
rilevato in un enorme edificio, di edi-
lizia tipicamente speculativa, ben
sette diversi abusi, invocando a con-
clusione del verbale l'art. 4 della L.
47/85, che contempla l'abbattimento
dell'immobile e la rimessa in pristino
dei luoghi. Il sindaco, a tempi ampia-
mente scaduti dopo l'avvenuta

sospensione dei lavori, anzichè solle-
citare la formalizzazione dell'ordi-
nanza di abbattimento, permette
addirittura che, "a cantiere aperto" e
sospeso, la gente vi stia andando ad
abitare, mentre si è deciso di proce-
dere a "sanare" gl'insanabili abusi
con una sanzione pecuniaria!!!!
Intanto -ed eccoci alla politica e ai
partiti- di fronte a una situazione
tanto penosa, il capogruppo consilia-
re della maggioranza si è dimesso,
dichiarando che vede  il sindaco
come <un battitore libero>; poi si è
dimesso l'assessore al bilancio (a
questi due uomini spetta, in ogni
caso, l'onore delle armi).
Ciononostante, il sindaco annuncia,
con tono trionfalistico, servendosi
dei media locali, un rimpasto di giun-
ta per rafforzare il governo e dichia-
ra di cedere l'assessorato all'urbani-
stica, di cui è titolare, al proprio lega-
le di fiducia già consulente legale del
comune, segretario del  partito,  a suo
tempo  anche membro delle commis-
sioni edilizie che hanno dato parere
favorevole per i due progetti poi rea-
lizzati, ivi compreso quello del
Ristorante nel Palazzo Boubon del
Monte.
In un momento così particolare si
annuncia che subentrerebbe, in un
assessorato così delicato, una perso-
na così vicina al sindaco. Ciò appare
come il tentativo di porre argine alle
azioni del <battitore libero>, affian-
cando al sindaco qualcuno con la
capacità e la rettitudine di un profes-
sionista stimabile e stimato qual'è in
realtà il legale aspirante assessore.
Ma, ormai, il nostro borgo ha biso-
gno di volti nuovi.
La popolazione pretende un discorso
chiaro e chiarificatore sul ricambio
dell'Amministrazione comunale,

ricambio che non può essere surroga-
to da un rimpasto. Fermo restando
che non è giustificabile che si puntel-
li ad ogni costo un sindaco per evita-
re scosse traumatiche a ridosso delle
elezioni politiche. Anzi, è questo il
momento in cui l'elettore vorrebbe
una dimostrazione di trasparenza
(quella sempre sbandierata a sinistra
e a destra): proprio adesso, prima di
prendere una decisione così impor-
tante come quella del voto.
Il teatrino a cui si assiste a
Sansepolcro non torna a vantaggio
della maggioranza che ha espresso il
governo e nemmeno nobilita i cosid-
detti partiti di opposizione, i quali,
invece di opporsi, stanno approfit-
tando di tali disgraziate circostanze
per guadagnarsi un posto nel Palazzo
cittadino.
Il popolo vorrebbe e avrebbe il dirit-
to di  sapere dai partiti, la cui funzio-
ne è di proporre candidati e di garan-
tirne capacità e lealtà, se qualcuno ha
deluso le aspettative: d'altronde, sba-
gliarsi è umano, mentre persevera-
re...
Due anni fà, quando si tennero le
amministrative a Sansepolcro, appe-
na si seppe che ri-candidavano il già
sindaco, feci presente a funzionari
del suo  partito seri motivi che impo-
nevano di non riproporre quel perso-
naggio. Nonostante mostrassi prove
inequivocabili a sostegno delle mie
affermazioni e pregassi di non farmi
entrare nel merito, rendendo pubblici
i fatti, il mio atteggiamento ragione-
vole e civile fu ricambiato con estre-
ma arroganza. Mi fu fatto dire: <il
partito ha un serbatoio di elettori
fedeli che leggono poco e pensano
meno>, concludendo: <i giochi
ormai sono fatti>.
Sembrerebbe ragionevole non ripete-

re più l'errore. Non è giusto giocare
con la gente e nemmeno opportuno
perchè alla lunga si stancherà. Lo
dice uno dei tantissimi che, come il
sottoscritto, non votano perchè cre-
dono profondamente nel valore della
politica autentica e sono amareggiati
di non poter votare, essendo loro
impedito dal fatto che leggono e pen-
sano, e assistono da troppo tempo a
pastette e rimpasti , certamente noci-
vi a una corretta amministrazione.
Mi sono rivolto ai Partiti per non
lasciare niente di intentato contro
certi spettacoli. E lo faccio per amore
della mia città, ossia della politica. E
anche per amor proprio: non voglio
essere costretto, ancora una volta, a
intromettermi in una campagna elet-
torale che mi è assolutamente estra-
nea.
Ringrazio fin d'ora per quello che
ognuno potrà e vorrà fare per ricon-
durre questo borgo nel solco della
legalità.

Con ossequi.
Sansepolcro, 18 aprile 2001

Gianni Bartolomei

Allegati: 1- comunicazione ai consi-
glieri del 15 gennaio 2001 più 20
allegati; 2- comunicazione ai consi-
glieri del 28 febbraio 2001 più 18
allegati; 3- comunicazione all'Am-
ministrazione e ai responsabili degli
uffici competenti del 4 aprile 2001;
4- ritagli di giornale.

Gianni Bartolomei - via della
Misericordia 1 - 52037 Sansepolcro
(AR)

18 aprile 2001: appello ai partiti
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l’Italia è una Repubblica o una Reprivata?
Roma: il Palazzo di Giustizia sede della Suprema Corte di Cassazione

Sto concludendo questo giornale e
sento, da una tele-edicola notturna, che
“Il Mattino” di Napoli sbatte in prima
pagina la notizia di collusioni fra
Camorra e pubblici Amministratori,
con un commento allarmante del
Procuratore della Repubblica.
Non è che in questo giornale io mi sia
occupato di educande, quindi tutto ciò
che è malcostume e corruzione mi
riporta a quanto ho detto a pagina 3,
dove ho sollecitatao il lettore all’uso
del meccanismo dell’analogia: in qual-
siasi parte della penisola accadano fatti
oscuri e si ipotizzino guasti dell’Am-
ministrazione, sempre del nostro Paese
si tratta.
Ciò che accade a Napoli, a
Sansepolcro o a Gualdo Cattaneo, non
è di minore o di maggiore gravità di
ciò che è accaduto o potrebbe accadere
a Rimini, a Pesaro, a Bologna, a
Trento come a Palermo. Quando si
ipotizza, e peggio ancora quando si
dimostra, una violazione della legge e
addirittura una qualsiasi collusione fra
“Guardie e ladri”, è sempre in perico-
lo il contratto sociale. Va monitorata la
capacità di reazione delle istituzioni e
del popolo: se a certe situazioni si
risponde con l’inerzia e l’indifferenza,
tremate. Non si attendano sintomi più
gravi: quei colpi di tosse (e quelli di
cui parliamo non sono soltanto colpi di
tosse) costituiscono già la spia di una
polmonite in atto.
In un paese malato, vanno osservati e
auscultati i vicini e, se c’è qualcuno
che tossisce, bisogna intervenire prima
che l’epidemia divenga irreversibile. I
sintomi del malcostume, l’evolversi in
corruzione e il suo conclamarsi in
sfacelo sociale, sono gli stessi
ovunque. La terapia a cui ho già
accennato in prima pagina e riconfer-
mo in quest’ultima è pretendere il

rispetto e l’applicazione della legge,
con profonda coscienza civile e tes-
tardaggine indefettibile. Chiedendo
allo Stato che al decentramento del
potere non si accompagni un indeboli-
mento dell’autorità: una democrazia
fragile è esposta a tutti i rischi.
Con il preciso scopo di sollecitare un
tale amor proprio, e perché no patrio,
ho impaginato documentate denunce
della scandalosa amministrazione di
un borgo di poco più che quindicimila
abitanti, un borgo però di antiche
tradizioni,  posto  nel cuore geografico
e culturale d’Italia.
Diffonderò questo giornale soprattutto
fuori della zona “inquinata” in cui
accadono i fatti che narro: le copie
andranno sulla costa, in alcune città e
borghi-campione della penisola. Oltre
che in edicola, “Il Numero Raro”, il
cui contenuto purtroppo non ha sca-
denza, andrà anche in libreria, il tutto
compatibilmente con i più che modes-
tissimi mezzi di cui dispongo.
E’ bene che le mie pagine vengano
lette da gente che ancora -me lo
auguro- non abbia vissuto diretta-
mente situazioni simili a quelle che
espongo. Almeno qualcuno potrà
lottare per prevenire, che, a detta di
tutti, è meglio di curare.

Ora devo chiedere venia al lettore,
anche al più paziente e volonteroso,
che avrà patito, nel leggere “Il
Palazzo”, i danni provocati dalla scrit-
tura di una sola mano, che può rendere
i testi piatti e monocordi, specie quan-
do l’argomento, narrato a soggetti
diversi (Magistratura, Amministratori
pubblici, Organi di Partito), non può
che ripetere i fatti su cui la narrazione
stessa si basa. Spero che almeno le
fotografie, benchè riprese con uno
scanner casalingo e perciò di qualità
scadente, riescano comunque a ren-

dere più vivo ed esauriente il racconto.
D’altronde non credo si possa pre-
tendere molto da un unico redattore,
che ha stampato questo Palazzo per-
ché altri, migliori di lui, redigano a più
mani altre edizioni del “Numero
Raro”, dinamiche, scorrevoli, che ries-
cano ad avvincere il lettore, coinvol-
gendolo in questioni complesse che
vanno dibattute con l’occhio e la
penna disincatati del vero cronista. Un
uomo che controlla le emozioni e non
ha padroni. Per compenso, il nostro
cronista accetta la fatica non remuner-
ata in alcun senso, la drastica ridu-
zione delle ore del sonno, per sentirsi
magari dire al mattino <ma chi te lo fà
fare?> (chi non sa rispondere a questa
domanda smetta di leggere e vada
sulla spiaggia: ad attendere). L’unico
premio è di poter intravedere,    nelle
pagine finite e nella loro sequenza,
attraverso le immagini più scure della
società attuale, il suggerimento per
imboccare una via d’uscita.
E’ tempo di andare oltre l’apparenza di
una società che corre, ma non viaggia;
che si solleva da terra, ma non vola;
che ingurgita di tutto, ma non si nutre:
è questa la globalizzazione? Per ora di
globalizzato seriamente si è visto
soltanto il malcostume ed è importante
smontarlo, strutturalmente, nelle sue
lettere, individuarne l’alfabeto, sta-
bilirne le unità minimali. Non è, quel-
lo che propongo, un lavoro di autenti-
ca antropologia strutturale?

Si è sentito tanto parlare -urlare fin
sui banchi del Parlamento- di Mafia, di
Corruzione e di  Malcostume. Specia-
listi hanno discettato e scritto sulla
Mafia, ‘Ndrangheta, Camorra, Sacra
corona unita. Altri hanno detto che le
cosche non avrebbero possibilità di
vita senza agganci o interazioni con
l’Amministrazione Pubblica, corrotta

per sua natura o infradiciata da ele-
menti esterni.
Chi non è esperto di “piovre”, si trova
come a sfiorare una scatola cardanica,
nel cui interno esisterebbero ingranag-
gi elicoidali che, secondo i tempi e il
clima politico,  differenzierebbero i
giri delle ruote del carrozzone su cui
viene sballonzolato il popolo. Un viag-
gio della speranza, della disperazione
o dell’obbligo?
La scatola chiusa, che riusciamo si e
no a toccare, contiene realmente un
pignone e una corona dentata, e
ingranaggi satelliti e ingranaggi plane-
tari? E ipotizzando che riuscissimo ad
aprire la scatola, potremmo mai essere
capaci di capire  se il pignone è questo
o quel tipo di associazione organizzata
e se quell’altro ingranaggio è il Tizio o
il Caio che ti guarda da anni, peri-
odicamente, dai muri o ti entra in casa
con la tivù?
Se sei estraneo alle cose del potere,
puoi giungere, con notevoli sforzi, a
documentare soltanto alcune evidenti
violazioni della legge, come quelle che
offro d’esempio al lettore.
Ma se chi ha violato la legge è un pub-
blico amministratore (ed è questo tipo
di soggetto che interessa alla collettiv-
ità) ci devono chiarire a quale ambi-
ente appartenga. Egli o essi fanno
parte di un’organizzazione o sono
alcuni dei tanti  isolati che razzolano
nel pollaio del malcostume?
Rappresentano soltanto sé stessi o sot-
tostanno alle manovre di altri?
Il popolo ha diritto di porre tutte le
domande che crede ed esigere risposte
precise, come spetta a un Sovrano -
perché di Popolo sovrano si tratta- che
si rivolge ai servitori egli amministra-
tori del proprio Stato. E ancor più
dovrebbe esigere da quelli che gli
chiedono di essere assunti, arruolati:
eletti, come in questo momento.

Il popolo, infastidito da continue
elezioni, incapace di sapersi identifi-
care in una delle mille facce che lo
hanno corteggiato, implorandone il
voto con mille promesse, alfine cede.
Ma quando la legge, che egli ha firma-
to, invece di essere amministrata,
viene disattesa platealmente, questo
popolo si sente adescato. E più ancora
si sente adescato quando episodi evi-
denti di malcostume e di corruzione,
anziché essere immediatamente sanati
dai responsabili della macchina politi-
ca, vengono ricoperti, nascosti, ingar-
bugliati con mille manovre, perfino
gabellati per consolidamenti di gover-
no. Trattato così, potremmo dire che il
popolo, spesso non viene amministra-
to, bensì sfottuto e molestato. Quello
italiano non sarà fatto certamente tutto
di  navigatori, scienziati, poeti e santi,
ma nemmeno tutto di puttane incallite.
E’ così che la Nazione dovrebbe cre-
scere in Europa?
Se si cade in un pozzo simile le Res
Publica diventa Res Privata, la Cosa
Pubblica diventa Cosa Loro, nostra,
vostra, mia: quando non è pubblica è
di tutti e di nessuno. Diventa una
povera inutile COSA, che mi proibi-
sce, per l’ennesima volta, di far ces-
sare l’attesa che si prolunga da una
intera esistenza: attesa di trovare una
persona, che, guardata in faccia, mi
convinca di affidarle l’onere e l’onore
di amministrare.
Non posso nemmeno stavolta recarmi
alle urne e mi rattrista molto, poiché
credo nella Politica come pratica quo-
tidiana della corretta amministrazione
del nostro vivere sociale. Altrimenti
non sarei qui a provocare centomila
collaboratori per cento redattori di
indefiniti Numeri Rari al cui allesti-
mento mi dichiaro fin d’ora disponi-
bile, ovunque serva.

CANDID CAMERA
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La Muleta
Il Cristo delle Palme
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LA DEFURFANTIZZAZIONE

L’Italia ha bisogno, non di condottieri, ma di conducenti capaci di gestire la sua maggiore industria che è il turismo.

In tutta Italia era divenuto di moda delimitare molti territori comunali con cartelli “zona denuclearizzata”. Oggi ne sopravvivono pochi, ma, osservando che “defurfan-
tizzata” ha lo stesso numero di lettere, ne approfittiamo per suggerire un’operazione “globalmente” più corretta ed utile. Il giorno che, bonificata l’ Amministrazione, 
tutte le nazioni si sentiranno in grado di esporre questa nuova dicitura ai confini di stato, gli stessi cartelli diverranno superflui. Questo è l’indispensabile passo per 
tentare di risolvere anche il fenomeno negativo della globalizzazione


